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AL MOLTO 1LIVSTRR SJG . 



IL SIGNOR MARIO 

G V I D V C G I. : - 

B R oaù tempo, teme ben fi vede regiflra- 
to ne/ toi fiori c antiche , & moderne , fon 
fiate offer nate dagl' H uomini fon gratin 
maraniglia , e timore mutile apparenze 
nel Cielo . Stelle non più vedute, Comete^», 
T nani , Pareli j, A Ioni , & fimi li-, <jr inut- 
roper ejfert nella più fiub lime , e n obi l par- 
te di quefìa machina del Mondo , & in luogo remotifsimo 
da i nofìrifenfi ; con ragione han dato da penfare , e da difi 
eorrere affai à gl' antichi , & moderni Filofofi, mentre la lo- 
i ro natura, qualità , fito , moto , & altri accadenti n hanno 
ricercato . Che poi maggiormente fia quello auuenuto nelle 
tre vltime Comete apparft l’Anno 1618. ammirande vera- 
mente, e per il numero , &per la grandetta, & per la figu- 
ra, non è ehi noi Jappia,& non l babbia villo in molte fcrii- 
turè intorno ad effe vfeitt ; & intefo in molte difputefopreu* 
di ciò fatte in dìuerfi luoghi. 

Piacque il Difcorfo fattone da V. S. nella f ita Accademia 
Fiorentina , & poteua con molta ragione fodisfart à cufiche - 
duno, che con la mente libera dalle pafsionì , baueffe confi- 
de rato , che V. Sjiortaua l' opinioni del Galileo: poiché ehi 
meglio poteua moffrarci le cofe di lafsù , che quello ifìejfo , 
ebe di tante fìelle fiffe, e pianeti era flato feopritore ? Cof c-. 
non filo /ingoiare nel nofìro fenolo , ma grande, nuoua , <£» 
vnica fin dai primi fondatori dell' Aflronomia in qua, non 
è però auuenuto quello , che doueua crederfi : credette già 
Arifiotile, efiremife in tutto à Calippe, & Budojfo, ma non 
pare, ebe boggi credano gl Ari lìotekci ad off eruatori de' Cie- 
li, maggiori di quelli. Viene Lotario Sor fi con una fua. 
Libra ben care a di autorità de Filofofi, concetti de Poeti , & 
eleganze di lingua . S'oppone con lo fìudio , e della voce , e 
della penna à quello dell òfferuationi , & tfptritnzc ; rie tu* 
feolaliito appfaufo j imprime le fuefamofe propofitioni; giu- 

f % dicafi 
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iieafi tumultuari amenti dalla fìudiofa giouenth aggiuflaté 
libra ; le ragioni efìimanfi irrefragabili , fr atterrato affat- 
to *ià ebe eia V. S. dianzi ne venne. Là contro iterila i n_* 
'mòltt-luogbi è fiata agitata , nè folo i» mezzo le J coli , ma 
ouunque dabeifpiriti fentfon fatti diuerfi difcorji . Non 
vi è mancato certo ehi ha affaggiato , &conof cinto le buone 
ragioni di V. S . perche la verità per tutti i luoghi fi fa cono- 
f 'rere f ni bà Ufogno à'ejfere introdotta da feguitq d affi tifo- 
ne, infinuandofi dolcemente da fé flejfa ne gl'intelletti fero- 
ni. A me èr api tato il prefente breue T rattato à penna del Sig. 
do: Battijla Ste liuti da Fabriano , quale effcniofi tr oliato 
più volte in tali difcorji, efofìentete te ragioni di V. Sfrega- 
to à mettere in carta ciò che adduceua per lei incontro alla fo- 
ni of a Libra ; non valfe all importunità d- Amici Jcufarfi con 
afsicurar delle rif polle, che prefìo far ebbe no vfeite cCtJquifi - 
tifiima dottrina, e fodi sfattone dall’ifìeffo Galileo, & daV.S- 
delle quali effò più d'ogn altro fi mojlraua defiderofo » & ad 
effe prontij - timo rimetUrJi : onde finalmente fi compiacque di ~ 
notar frettolcfamente per quiete di molti quello, eh' egli bauca 
nella Libra del Sarfi, e fuo bilancio confiderato; e ciò fece con 
occafione di tratte nerfi ne' caldi delf anno pajfato in vnafuo 
V ilio , più tofìo perche andajfe per mano di quegl’ Amici chi 
À ciò f baueano alìretto, che per le Stampe: ma offendo per via 
di queiìi capitato nelle mie , non bò voluto in alcun modo re- 
fi affé nafeofìoi nè credo che farà difearo à fiudiofi , venendo 
da perfona , che non folo delle fetenza Legali , che prof effa, ma 
anco delle Filqfoficbt , & dell bi fiorie, & altri compimenti di 
bella , e varia litter attera ba non ordinaria cogritùone,t gufiti 
Vinaio à V. S. perche à lei fi deut, e non altro pretendo ini- 
que fio, che pagare il mero debbito . Defide ro ti bene, ebe que- 
ili breui accennameli del Sig Stellati fiano vn ricordo , 9 
/prone alla compita , e perfetta dottrina, ebe tffo Jopra Ciò con 
grandifsimo defiderio afpetta dal Galilei, e tutti gl’ altri , chi 
fenza alcuna paftionericercano la cognitione del vero; & eh» 
anco V.S. in qutfìo mio offitio ricetta vn fegno della mia df - 
uotione. quale fi compiaccia gradirla infieme con f altrui buo- 
na volontà inchinata tanto alla fua protettone . Et con fuc- 
ilo le bacio le mani. Di Terni li n. di Luglio i6xi . 

Di V.S. Molto BI. , - » l *. * 

V.- Seruitore Dcuotifs. 

. I * Tonufso Guerrieri* 
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LOTARIO SAKSV 

** * ’ 9 

SOPRA LA MATERIA DELLE COMETE. 

I V I D E il Sarsi la fua Libra Agro- 
nomica, e Filofofica in tre efami, ch'egli 
fi fppra il Difcorfo delle Comete fae- 
rto dal Signor Mario Guiducci nell'Ac- 
cademia Fiorentina? nel primo de' quali 
procura difendere il fuo Maeftro dal 
detto- Guiducci contro li tre argomenti» 
con i quali lui ftabilifce il moto , Iuoco» 
c grandezza della Cometa apparfa nel 1618. Nel fe- 
condo fi sforza d’impugnare l’opinioni del Guiducci 
quanto alla foftanza , e moto delle Comete. Nell'rl- 
timo finalmente s'induce i confutare alcune conclufioni 
- p rouate i fofficienza dall’iftdfo in quel Difcorfo . 

“ A U 





a ' $t andanti o dtlU Librài ' 

21 primo cfame è foddiuifo dal Sarfi in tre parti, nelle* 
quali feparatamcnte cerca difendere le Codette tre ra- 
gioni del Maeftro, & inficine rifpondere alfobietcioni 
fatteli dal Guiducci. . ^ , 

Nella prima parre confefTa liberamente il primo argomea-* 
to l'opra la parallafse cfser di niun valore fe prima* 
non fi determina , fe gl’oggetci olferuati fiaoo r«ri>* 
e fofsiftenti , ò pure apparenti , e vaganti > diftintione 
apportata dal'Guiducci : ma poi fi feufa con dire do- 
uerfi riputar vana , c fuperfìua quella diftintione men- 
tre fi difputaua con li Peripatetici, quali tutti hanno te- 
nuto la Cometa per oggetto vero , e reale : quale feu- 
fa all’hora hauerebbe fofsiftenza mentre la difputa del 
fuo Maeftro fofse ftata f©lo con Peripatetici , ma fe* 
hauea da impug^wre anco le opinioni de'Pittagorici, e 
d’Ipocrate , e contro loro tendeua anco la controuerfia, 
non puoi hauer luogo l’argomento della Parallafse , ha- 
uendo li fopradetti Filofofì affermato 11 Cometa cfser 
vna Stella, che auuicinata alla*Terra ne attraefse a fe* 
vapori, ne’ quali rifrangendoli la noftra riffa a! Sole ci 
■ dimoftrafse quella Chioma non come reale , e ftahilc , 
ma apparente, e vagante. Che poi lo feopo del Mae- 
ftro nella fua difputa fufse d’.inculcare , & atterrare* 
eziandio l'opinione de’Pittagorici l'iftcfso Sarfi fatte - 
, fta alla fac. 9 . in quelle parole : Mabenéhefia verifsi- 
, , mo , ch’anch’il moto fatto per linea retta douea retto 
,, apparire i nondimeno esfendo la controuerfia con-. 
, , quelli * quali, ò non haueano dubio alcuno del moto 
, , circolare della Cometa, ònon haueuano hauuto mai 
, , in penfiero quefto moto retto cioè eoa Anafeagora,Pic- 
-, , tagorici, Ipocratc,$c Àriftotile 
Vuole il .Sarfi tirar altri nell’iftefso laccio nel qnale vede 
forfè il fuo Maeftro intricato, & inuiluppato: mentri* 
dice hauer anco il Gaiducci fatto capitale ddl’argo- 
- mento della parallefse quando difputa con Àriftotile, 
c. non s’auuedc , ch’il Guiducci fi vale di decca ragia- 
~ "" ‘ ' . ^ nc. 
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ite come opportuna folo con Ariftotilc , e peripatetici 
per ceftimonio anco d’cfso Sarfi » afscrendo quelli la_< 
Cometa efser oggetto vero * e reale » ma quando vi 
ponderando Val tre opinioni adduce altre ragioni. 
fTaffatiga * raglia i dire il vero * fé ben in damo il Sarfi 
di sbrigare il Tuo Maeftro dal laccio nel quale Io feorge 
inuolto mentre dice f che non hauendo tenuto li Pitta* 
gorici la Cometa in tutto* c per tutto per cola appa- 
rente * non era quello obligato à confutare l’opinione# 
- d’efsi , quali inficine con tutti i Filofofi hanno ftimaco 
la teda della Cometa effer vera » reale * e fofsiftcnce, e 
dall’hauer affermato di comun «onfenfo tutti li Filo— 
fofi la teda delia Cometa effer cofa vera, reale, e fofsi- 
ftente , inferi fee che fra quante Accademie de’ FiIoA.fi 
fono mai date al mondo, nifiuna hi tenuto la Cometa 
per cofa apparente * e fimulacro vano , c fallace : Ai- 
mo ben io Tina, e fallace queda fua maniera d’argo- 
mentare: mentre nell’Antecedente prende vn* fola.* 
parte della Cometa cioè la teda, e nel confcqueoto 
prende il turco , cioè la Cometa compoda di ceda, c 
chioma : fi come dal leder l’Anima ragioneuole * imma- 
teriale , & incorrotcibile , fallace fenza dubio , e di- 
feccofa farebbe tartllationc , adunque l’huomo non è 
materiale* nè corrottibile , e fe il Sarfi Aedo confeffs 
la barba , c chioma della Cometa elfer Aita giudicata 
da'Piccagorici per cofa vana* Se apparente , con che 
ragione foggiongc la Cometa compoAa di teda, e chio- 
ma efler giudicata da tutti i Filofofi oggetto vero , ’e 
reale/ e con qua fardi re induce la teftimonianza del 
Cuiducci al qual non mai è vfcico di bocca , che l’vni- 
uerfied de’ftlofofi habhia creduto la Cometa adbluta- 
mcnce efler oggetto vero * e reale * ma tutto foppofito» 
come fi può vedere alla fac. 4* e aa. forfè il farli hi 
i. riputato non douerfi tener conco deila chioma , e bar- 
ba della Cornetta * ma folo della ceda , modo dall a , ,, 
fitnilitudine de'capeUi • chioma * e baibà ncli’Huomo , 
H".*’ A a quali 




4 Siiriidgtto itlU Librài , 

quali fon più cofto cfcrcraenti » che parti effettuali , ò 
incegrali d efso , e per confequenza decorrendoli del- 
l’huomo come tale , de capelli» chioma , e barba , noa 
fi fi mentioae , c non fc ne fi ftima,' io non fon mai per 
indurmi i credere , ch’il Sarfi s’habbia formato nella.»» 
mence vn concetto cale , feorgendofi cucco l’oppofito , 
sella Cometa, quale vien difttnea da gl’alcri lumi , che 
apparirono, canto nell’aria , quanto nel Cielo per mez- 
zo della Chioma, e come caie ne confeguì il nome di 
Cometa da Greci, che vuole dir capiliata, e conia 
chioma; e dall’ iftefsa chioma diuifero , odili infero 
gl’Antichi Romani la Gallia Tranfalpina dalla Cifal- 
pina , chiamando quella Cornata dalla chioma » cho 
gt’habicanci d’eisa foleuano nutrire . E quella Togata 
dalIalToga, che quei Popoli portauano, & in procedo 
di tempo diuifero anco la Gallia di Narbona dal reftan- 
te della Gallia Tranfalpina con priuar quella del nome 
di Cornata per hauer deporta la chioma, e datoli il 
nome di Bracata, ò Braccata come altri vogliono d'al- 
cune vefti cheportauano. 

Si deue dunque dire , che la chioma, e barba della Come- 
ta non folo non è da riputarli cale , quale forse fe la for- 
ma il .farli ; ma più torto parte integrale , & efsentiale 
della Cometa . Che fia parte integrale non vi è dubio al- 
cuno concorrendo alla compolitione d’elsa ; che fia eC- 
fenciale , èmanifefto, riceuendo la Cometa da quella 
il fuo «sfere , e la diftributione dall'alere cofe ; nè va- 
le la fimilitudine de’capelli , e chioma dcll'Huomo , poi 
che quelli non vengono comprefi nel concetto quiddi— 
tatiuo dell huomo , e per efsi nou riceue diftincionc, ò 
. differenza alcuna da gl’altri animali » doue che nella 
’ Cometa è tutto l’oppolito come fi vede apertamente , e 
come’fi c detto di fopra ì. - 

Si burla il Baffi nell’lrtefsa fac. di alcuni Filofoli moderni, 
che non hannpfcguito ^riftocilc,c fchernifcc le loro opi- 
' nioni 7 aicncrc dice non douerfene far ftima alcuna ; poi- 

clic- 
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clic hauendo efsi trouato vna filofofia fieri le » & infelice 
[ alludendo , e fcherzando in quelle parole , libtros , & 
libros j hanno lafciati libri, e volumi si, ma non libe- 
ri , ò figliuoli che vogliamo dire ; ma con che fonda- 
mento , e con che ragione fi vada beffando deluderti, c 
loro pareri , io non me lo sò immaginare , e chi fari 
mai d’ingegno tanto oteufo , e rozzo , che non giudichi 
douerfi chiamare la Filofofia di quelli feconda , e felice 
piùtofto che fterilc, infelice,&infructuofa ì fflndo quel- 
la colma , e ripiena di nuoue opinioni , e parti Fi lofofi- 
ci di loro ingegni/ e chi non fi auuede hauer quelli la- 
rdati non folo libri, ma anco prole, ò figliuoli hauen- 
do inuentato nuoue , & inaudite opinioni / ma fento 
qui vno da parte che dice in difefa del Sarfi , douerfi 
chiamare la Filofofia deluderti Autori fterilc, & infeli- 
ce per non hauer hauuci altri Filofofi à loro inaentioni 
aderenti, e feguaci de’ loro capricci , ma in efsi hauer 
hauuto principio , c fine , & efser con Tifteffe menti na- 
te , & eflinte . Sembra in vero à prima villa cotal difs- 
fa buona, e foffi dente » ma fefia poi ben confiderata 
reputcrafsi da ciafeuno di poco rilieuo , anzi di niun 
momento, e viene in efsa addosfata al Sarfi vna grande 
equiuocatione , non che fia apportata difefa efficace 
dall’ addotta obiettione , poiché il chiamar proio 
Filofofica , c figlioli della Filofofia quei Filofofi, e 
Scrittori che feguono quella , & aderifeono all’opinio- 
ni d’effa , c per confequenza il chiamar fterile quella Fi- 
lofofia la quale non è feguita d’altri Filofofi , non è vn 
manifefto equivocare , vendendo vna cofa per vn’alcra/ 
cioè li Filofofi prole, e parti di Donne per l’opin ioni, 
pareri , c fentenze parti , e prole deH’ingegno ; e con 
fim'il ragione potea burlarli , e riderli il Sarfi de gl’An- 
tichi Romani , che nelle prima , e feconda guerra pu- 
nica cotanto fatigafsero , e gucrreggiafsero con li Car- 
taginefi per impadronirli delflfola di Sicilia fterilc non 
producendo droghe nè aromaci, e coli anco potea chia- 
mar 
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=5 Se and agii* de li a Librai 

.martorile Egitto , e Danao Padri di cinquanta figliuo- 
li perciafcuno, e quei due Re vno de’ Tartari , l'altro 
de'Arabi , il primo de’quali per teilimonio di Giuftino 
fù Padre di ottanta .figli mafehi , & il fecondo per te- 
ftimonianzadi Plutarco di feicento , con dire, cheli 
fuddetei non hanno hauuta prole generata da altri Par 
dri. 

Douea dunque il Sarfi per non equiuocare dire la Filofo- 
fia di qiblli elferc Acrile , per non hauerefsi inuentatc, 
e prodotte nuoue opinioni , e per non Jhauer lafciata 
prole i-fc conuenientc, cioè frutti , e parti Filofofici 
dc’loro ingegni ; ma fento replicare in fua dififa ch’il 

• J?arfi douea cofi parlare per non equiuocare , ma non_» 
por cu a per effergli la veriti contraria .* fiamo d’aceor- v 
do . Concludiamo dunque la Filofofia de’ fopradetti 
moderni Filofofi elfcr ftata fertile , e fecondifsima fo- 
pra qualfiuoglu altra Filofofia da Ariftotile fino a’ no- 
ftri tempi [ le pur la Filofofia Peripatetica fi deue chia- 
mar parto , e prole <4riftotlica .* potendoli dubitare-, 
d’ Ariftotile fe ne fia flato fonile» & acuto inuentore » 
ò pili torto diligente , e pronto compilatore ] effendo 
colma, c ripiena di nuoue , efode opinioni, feben fi 
cfamineranno , prole iouero eorrifpondente a quelli a- 
cuci ingegni > quali fi come furono di fecondifsima in- 
uentionc, cefi fo fiero flati accora ben .regolati nell’al- 
tre loro co/è conforme al douere; deue cheli Penpateei 
appagandoti dcll’opinioni inuentate, ò compilare dal 
loro Ariftotile, & i quelle tenacemente aderendo, a- 
fciano ma Filofofia per lo piùfterile,e priua di prole, 

* frutti i quella conuenienti & a loro fi puoi attribui- 
re lo fcherzo del Sarfi , cioè eh’Jiabbino lafciati alla po- 
rtenti libri si, ma non gii liberi, ò figliuoli, effendo 
quella prole Peripatetica , e non de’ loro ingegni j «_# 
non i quelli, ch’hanno lafciati realmente figli propri;, ò 
liberi , che vogliam dire , liberi, e franchi in vero, e non 
/oggetti i c fchuui dell’altrui opinioni , come li partì 

' Peri- 
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Peripatetici eflendo (lato libero , e franco il loro Filo*» 
fofare , Se à quelli lì conuiene il nome di Filofofi men— 
2 tre la Filofofia non è altro ch’vn’amore , e Audio della 
fapienza , e non confitte nel difendere , e profeterei 
l’altrui opinioni , e feguire Ariftotile il quale lì lalciò 
pure intendere, che la Verità deuea efler antepofta a So- 
crate, e Platone Filofofi emincntifsimi > e celebratif-- 
fimi. 

Nella feconda parte rrfponde il Sarfì all’obicctioni , che 
vengono fatte dal Guiducci con il fecondo argomento 
del fuo Maeftro quanto al moto della Cometa, ò per di- 
re meglio di Tichone. 

Hauea prouato il Maeftro del Sari! nella fui difputa il mo- 
to della Cometa efler ftato per vn cerchio mafsimo ri- 
trouandolì confticuiti in vna linea retta i luoghi dtlla 
Cometa corrifpondenti à ciafcun giorno nel piano de— 
fcritta à guifa d’Orologio ; il Guiducci s’oppone con 
. dire efler vero che i moti fatti ne’ cerchi mafsimi all* 
occhio pollo nel Centro della sfera fembrano linee ret- 
te .• ma non cfser perciò necefl’ario il conucrfo,cioè che 
tutti i moti , ch’apparifcono retti all’occhio lìtuato nel 
detto luogo lìano per necefsità fatti in vn cerchiò mrf- 
fimo , potendo anco efser realmente retti . Si vuol sbri- 
gar il Sa rii da tal’ obiettione mentre dice , chefe ben c 
verifsimo,che anco il moto fatto per vna linea retta fa- 
rebbe apparfo retto : nientedimeno clìendo la contro- 
uerlìa folo contra quelli , quali , ò del moto circularc^ 
della Cometa non haueanodubio alcuno, oueroa quali 
non mai è venuto in penfiero quello moto retto, cioè 
contra Anaflagora, Pictagora,ipocrate, & Ariftotile, e 
cercandoli folo faper fe la Cometa la quale fi credeu* 
mouerfi circularmenre facefle il fuo cor fo per cerchi. Se 
orli maggiori , ò pur minori necefsariamente s’inferìua 
il cerchio deferitto dal moto apparente in vna linea ret- 
ta eflerc ftato mafsimo : nonviefsendo ftato chi hab- 
bia apportato * & inuentato quello moto retto, c* 

- 
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perpendicolare alla Terra ,* perche fe bene il Che~ 
pierò fi sforza di prouare il detto moto retto , non- 
dimeno feorgendofi intricato in molte difficoltà, non 
hi tenuto quel moto eflier perpendicolare alla Terra, ma 
tranfuerfalc , e non regolato > ma nel principio , e fine 
più tardo , c rimcfso , e nel mezzo velocifsimo , e per 
efplicare tutte l'apparenze delle Comete giudicò efler 
bene ftabihrlo con il moto della Terra ilche non vie- 
ne accettato ; conclude dunque il «farli l’opinione del 
Cheplcro come repugnante alla Verità doucrc filmarli 
nulla . 

Ma s’io non m’inganno non refta il @uiducd da tal rifpo- 
fta appagato: poiché hauendo il Cheplcro afsegnato 
alle Comete il moto per linee rette, ò perpcndiculari, 
ò tranfuerfali che fiano alla Terra, vi è fiato pur chi hi 
dubitato del moto cireulare; anzi c’hà priuato le Come- 
te affatto di cotal moto.nè più efficace è la feufa , che 
apportai! Saffi , à fauor del fuo Maeftro in haucr tra- 
Jafciara l’opinione di Chcplero ; perche feguendo quel- 
lo il parer di Tichone, dal quale dcriua l’argomento 
prefo dal moto nel cerchio mafsimo , era anco in obli- 
go di nominare, e confutare l’opinione di Cheplcro 
benché appoggiata in fondamenti non accettati , non 
potendo in Tichone calzare la feufa del Sarfi fuddetta, 
già che non fi concede . Tralafcio poi di dire che il 
Maeftrodcl Sarfi ancorché hauefse parlato folo senza 
comprenderui Tichone, poceua nondimeno impugnare 
l’opinione di Cheplero , benché come hò detto non f’e- 
guita, non efsendo cofa inufieata , e {frana in Filofofia 
far mtntionc di molte opinioni falfe , & erronee do 
gl’antichi Filofofi , e confutarle, conuincerle,& atter- 
rare i fondamenti di quelle, ccofifogliono i Filofcfi, 
6c in particolare quelli de’Collegi; , e delle Scuole men- 
tre trattano deH'Anima ragioncuolc far mentione dell’ 
opinione , ò per dir meglio Chimera di Pitcagora cir- 
ca alla trafinigratioue deU’Animc, e dell’opinione di 

quelli 
. t 
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quelli c’han tenuto, c pazzamente creduto l’anima.-» 
Suddetta hauer dipendenza nell’efTere, e nell’originarfi 
dalla materia , e fimiglianti erronee, e detefiabili opi- 
nioni, e non altrimenre fi coftuma mentre fi tratta del- 
la Creatione del Mondo : proponendoli» & infume im- 
pugnandoli l’opinione d’Ariftotile , Auerroe , & altri * 
quali hanno oiato affermare che il Mondo fia fiato nell’ 
Eremiti , opinioni tutte affatto repugnanti alla Santa 
fede Carolina. 

•Ripfonde il Sarfi nella fac. lo.all'altra obiettione fattalo 
dal Guiducci , il quale per dimoftrarc che la Cometa 
non fi muoua intorno al Sole conforme al parer del Mae 
firo del Sarfi dice alla fac. 38. ch’elfendo fiata la di- 
greslìone della Cometa oltre po. gradi , è faeil cofa 
i conofccre , che l’Orbe di quella circondando il Sole 
bifognò, che dopò longo trascorrere per il Cielo tra— 
ucrfì gli Elementi, e penetri anco l’intime vifeere , o 
penetrali della Terra. Replica dico il Sarfi con dire , 
che non in vn folo Mo/do » ma in dtuerfe maniere la_» 
Cometa potea mouerfi intorno al Sole, cioè, ò per vn 
cerchio i quello eccentrico , la cui maggior pomose 
folfc, ò Sopra elfo Sole, ò verfo Settentrione, ouero con 
moto non circolare ma ellittico, delle cui parti la Su- 
periore , & inferiore folfero deprelfc , c le laterali pro- 
longare, e diftanti dal Sole , ouero potea mouerfi con 
moto irregolato, e conueniente al fiftema del Signor 
Galileo, e con quelli moti falua la Cometa dall’aflurdo 
appoftoli dal Guiducci . Ma fia detto con pace, e Sop- 
portationc del Sari! l’addurre in campo cotai moti, c 
vn diftruggere affatto il Secondo argomento del Suo 
Mieftro, eperfaluar quellodal obiettione del Gui— 
ducei atterrare vno dc’princtpali fondamenti della fua 
opinione . E che ciò fia il vero facilmente fi proua,poi 
che mentre viene atcribuico alla Cometa il moto ec- 
centrico , & ellittico al Globo folare , non viene afso- 
lutamcnte negato in quella il moto per vn cerchio maf- 

B fimo 
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fimo fondamento principale del fuo Maeftro fendo cofa 
facile i comprendere che la definicione , e proprietà 
.del cerchio mafsimo nonponao in guifa veruna conue- 
nire alle dette fuperficie eccentriche , & ellittiche al 
globo folare ; e chi offeruarà le propofitioni addotte.* 
da Tcodofio ne’fuoi elementi sferici fopra il cerchio 
mafsimo facilmente fene potrà chiarire, anzi dato an- 
co chc’l moto per le dette fuperficie fi porcile chiamare 
in vn cerchio mafsimo, nondimeno il luogo, che il 
Maeftro del Sarfi aflegna alla Cometa ripugna alli fud- 
detti moti , perche collocando quello la Cometa fra! 
Sole , e la Luna, è impofsibile , che quella habbia fatto 
il fuo corfo per vn cerchio eccentrico ad elio «Jole nella 
fuprema parte eleuato , onero diftantc da quìilo ver fo 
Settentrione, ò per vna fuperficie ellittica prolongata_» 
ver fo i lati , mentre in qualfiuoglia moto de fopradecti 
la Cometa non potei efl'er fituata fra il Sole, c la Luna, 
ma si bene fopra efso Sole, e nc’Aioi Iati, onde bifogna 
concludere l'argomento del m^co rei cerchio masfimo 
e (Ter nullo, oue r o volendo difenderlo impugnare , & at- 
terrare la conclufione del Maeftro del Sarfi circa al 
Iuogho della Cometa , d’attribuirle poi il moto irrego— 
larc , è vn derogare alla fcopcrca à gli Encomi; , e di- 
minuir le lodi che il detto Maeftro del Sarfi da alla_. 
Cometa parlando del moto d’efla mentre ammirando 
la regolarmi di quella la vefte al modo de’ Poeti anti- 
chi di quei titoli di Deità, che iui fi leggono. 

Procura il Sarfi neiriftelfa fac. io. dì connincere il Gui* 
ducei per difetruofo di Logica . Hauca detto il fuo 
Maeftro, che le Stelle riguardate con il Telefcopio 
vengono infenfibilmente aggrandite : ciò fù impugnato 
dal Guiducci, con dire, che mentre dal medemo Tele- 
scopio fi rendono vifibili innumerabili Scelle fiife , delle 
quali niuna fi vede con l’occhio libero , e con raggran- 
dir le loro fpetie d’inuifibili fi fan vifibilifsime , e d’in-- 
fenfibili fcnfibiLifsirac ce le rende • cotal aggrandirne!** 
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todourebbe più tofto chiamarli infinito che infenfibile, 
esfendo rale la proportione del niente i qualche cofa , 
e ciò moftra con molte ragioni , prende dunque l’occa- 
fione il Sarfi di vendicarli , e tafsar il Guiducci d’igno- 
rante di logica facendo capitale di queU’augumento 
infinito . Qiy prima è d'auuertire l’intentione del Gui- 
ducci non efsere di prouare , che le Stelle inuifibili al- 
l’occhio libero riceuano accrefcirrento infinito riguar- 
date con l'occhiale : hauendo più volte affermato nel 
fuo Difcorfo , gl'oggetti , e fpatij nel Cielo apparir 
maggiori con la medefima proportione, come anco egli 
fiefso nella fua hà diretea al P. Tarquinio Galluzzi attc- 
fta ; anzi nella ftefsa Facciata poco di fotto aperta - 
mente fi feopre tal’esfere fiata la fua opinione quando 
dicequefte parole. Onde non pur fenjìbile ma gran— 
difilmo Jì doueua chiamare il recrefcimento di quel Tele - 
/copio , il quale ei moflra maggior \di quelle della prima 
grandezza alcuna delle Stelle inuiftbili , ebe forfè per mol- 
ti gradi è inferiore alle xjifibili de Ila fedì a, e poco pitti 
bajfo . E perche le Stelle Medicee fono affai men lucide^» 
delle fijfe : nen par ch'altro ce le pojfa rendere vi/bili _/<_-» 
non vn grandiffimo accrefcimento . Ma quelle parole fe 
faranno ben ponderate , & intefe vogliono inferire, che 
cotal accrefcimento fatto dall'occhiale nelle Stelle al— 
trimente inuifibili merita più tofto efser chiamato infi- 
nito , che infenfibile , cioè ( e tale è il senfo , e fuono 
di quelle parole!) mentre fi feorge renderti dal Telefco- 
pio inuifibili molte flelle fifse quali fenza l’iftefso fono 
d qua! fi fia benché acut/fsima vifia inuifibil , perche^ 
non fi deurd chiamare tale accrefcimento più tofto in- 
fittirò che infenfibile participando più di quello > che 
di quello; e che ciò fia’l vero facilmente fi dimoftra_/. 
Che vna cola inuifibile a qualfiuoglia vifia fi faccia vi- 
fibiiifsitna ci viene à denotare angumento tale nell’og- 
getto che hà fembianza d’infinito , e tale verrebbe ad 
efser chiamato da chi efaininasfe condiligeuza l’effec- 
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to del Telcfcopio in limili oggetti ; poich’haucndo qua! 
fi voglia oggetto nel diffondere le Tue fpetie , come an- 
che l’organo vifiuo per termine , e confine la sfera del- 
la fua acciaiti vengono quelle ad effere circonfufe , o 
quello i comprendere gli oggetti per Ipatio , e termine 
finito > onde ne legue che chi confideraffe l’occhialo » 
eflerdicale, e tanta efficacia , che le fpetie emananti 
dall’oggetto, e l’occhio nel vedere trapalano in virtù 
di quello la meta , e termine prelcrùtiii dalla natura.* 
(che è l'iftclfo che dire d’inuifibile l’oggetto farli vili- 
bile anzi vifibilifsimo ) oferebbe attribuire à coli mara- 
uigliofa operationc del Telcfcopio 1 Epiteto d’infinito 
non gii d’infeniiblie, nè tale giamai porri chiamarli ap- 
parendo nordico i Matematici , e Ftlofofi, ma i qual- 
ìiuoglia perfona benché rozza ; & incapace ( purcho 
nonfiapriua, ò impedita della villa ) fenfibilifsima , 
fuperando cotal aggrandimento di gran lunga li fei gra- 
di di grandezza attribuiti , & adeguaci da gli Àltr ©no- 
mi alle .Scelte fi He . 

E vana poi , c fuperflua la fatiga che fa il Sari* in moftxa- 
re che fono incompatibili , quei due termini addotti dal 
Guiducci cioè d'augumento, e d infinito, denotando vno 
cofa finita , e l’altro infinita : è vana dico tal fatiga che 
iui fi, non elfcndofi mai nè meno fognato il Guiducci 
d’affermare cotal’accrcfcimento realmente infinito; o 
Ce anco per tale l’hauefie atceftato non perciò potrebbe 
efferne imputato ; potendo lui dire che trattandoli dell* 
infenlìbiie ricrefcimento , che fuole cagionar l’occhiale 
( fecondo il parer del Maeftro del Sarfone gli oggetti 
remotifsimi , e particolarmente nelle Stelle fiffe , con- 
futando tal’opinione come repugnantisfima al fenfo, c 
valendoli dell’iftefso termine d’accrefcimento,ò aggran- 
dimento vfato dal detto Macftro, è conuenientc all’ac- 
crefcimento de gli oggetti vifibili delle Stelle fiffe , fo 
ne è feruito ancora mentre hi parlato de gli oggetti in- 
uifibili dubitando forfè r che fc i cafo hauelfe mutato 
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termine non veniva taffato dal Sarfi , & incolpato di 
fallacia, e d’ignoranza di Logica, oltre che nò mai io mi 
„ farei indotto a credere, che giuditiofo, & accorto Let- 
tore faceffe tanto capitale, delle parole, termini , c vo- 
caboli , che giudicale doucrfi attendere più al fuono, c 
lignificato di quelli, che l’applicatione delli ftefsi alla_* 
materia della quale fi tratta ; non effendo cofa nuoua , 
che le parole fi deuono intendere fecondo la materia di 
che fi tratta, afsioma trito, e diuolgato fin dalla bocca 
dc’«Jignori Legifti benché più fcrupulofi, e puntuali of- 
feruatori de’nomi , e vocabuli che li Signori Fllofofi , c 
Matematici. 

Ma fe io hora prouarò che’l Guiducci attefo etiamdio il ri- 
gor di quei due vocabuli nel fcruirfì di efsi non folo non 
hà errato > ma chÀ parlato con fondamento , e confor- 
me alla verità, che diri il Sarfi* ftimari ferfe il mio 
parlare paradosfico,e cofi credo , vedendo che lui non 
vuol eflcr capace delfenfo,e valor di quelle parole. 
Inferiua il Guiducci dal réderfìvifìbilifsime per mezzo del 
‘ Teiefcopio molte (Ielle fide altrimenee inuifibili , doucrfi 
chiamare cotale operatione accrefcimento infinito, e co 
ragione, poiché venendoli à dilatare, & ampliare per virrù 
dell’occhiale l’agolo della piramide, e cono uifuale,come 
l’ifteflo Sarfi affermai l’ottica,c la fperiéza ce nefd fede 
c dipendédo l’accrefcimento de gl’oggetti dall’accrefct- 
menco dell’angolo fuddetco , chi diceffe che le Ocello 
fide inuisibili per la piccolezza dell’angolo della pirami- 
' ■ de formata dalla diifbfione delle fpetie di quelle nell'oc- 
ehio rieeuono augumento dal Teiefcopio mediante l’ag- 
grandimento che quefto cagiona ncll’iftcflb angu lo, cre- 
do che parlerebbe con quel fondamento che fi deue , e fi 
puoi in tal materia parlare j fe poi quefto tale foggiun- 
gefle per la diftanza infinita che fi troua fra l’e (fere vn 
oggetto vifibile, & inuifibile come l’iftcfso Sarfi conce- 
de, che il fopradetto effetto del Teiefcopio merita d’ef- 
< fcr chiamato infinito ; mi vado imaginando che difeor- 

rcrcbbe 
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rerebbe non folo conforme al vero» ma ancora fecondo 
l’opinione dell’iftefio Sarfi. j z.. 

ATè occorre che l’auuerfar io vada formando argomenti* c 
poi li fcioglia con la diftintione di quanto è diuifibile , 
perche le lo faper come mi par poterlo fare che 1 a mente 
del Guiducci è fiata di congiungere quei due termini ; 
onde fecondo lui l’argomento de! Sarfi cofi fi formareb- 
be : Cum quid tranjitde non vifibili ad vifibilc augetur 
infinite in ratione quanti vifibilis , fed Stella tranjerunt 
de non vifibili ad vifibilc ergo augentnr infiniti in ra- 
tione quanti vifibilis . Nè al Guiducci è venuto mai in 
penficrodi fcparare la quantità dalla vifibiliti nell og- 
getto; fapendo lui benifsimo che quella fenza quella 
non può, nè potrà giamai ritrouarfi naturalmente par- 
lando > e’1 Sarfi ftefso credo che confefsarà nifsun'og- 
getto elfer vifibilc fe non è quanto i Che poi il Guiduc- 
ci habbia voluto parlare di recreicimento delle Stelle 
fifle fecondo la quantità visibile, e non fecondo la quan- 
tità vera, e reale , e da (e fola, considerata , fi caua da 
quello . Se’l Guiducci hauefle creduto che’l Telefcopio 
fufse dotato di tal Virtù, e prerogativa, che gli ogget- 
ti con quello riguardati riceueiTerojacerefcimentoquan- 
titaiuo, vero, e Reale, mi perfuado che dopo d’efferne 
feruito nel contemplar le (Ielle, e la Cometa l’hauereb- 
be anco, e con ragione , oprato nel mirar qualche Mo- 
neta, ò verga d’oro, e d’argento, qualche Diamante, ò 
altra gioia, e cofa pretiofa ; poiché con il femplicc 
fguardo haueria tutte le fudetee cofc a ccrefciute,c mol- 
tiplicate in maniera , & in cofi poco tempo, che in vn 
fol giorno farebbe diuentato il più ricco, e facultofo 
huomojchemai haucfse hauuto il Mondo : il che non 
sò ch’habbia mai fatto, ne meno penfato di fare 

Segue il Sarfi nella face. 12 . con la iua mira di tacciare il 
Guiducci di mancamento di logica , mentre nega af- 
foluramcnte poterli dedurre aggrandimento etiam mi- 
ni mo nelle- flelle refe vifibilrflìrne dal Telefcopio, cho 
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prima erano inuifibili, e lo proua da vna regola de Lo- 
gici i quali communemente dicono, che ogni volta ch'vn 
effetto fuol’cffer prodotto da più caufe, non può da quel- 
lo inferirli vna fola caufa; & apporta l*efempiodel ca- 
lore » condire , che potendo il calore efler prodotto dal 
foco» dal moto» dal Sole, & altre caufe , non fi potreb- 
be con buona Logica far- quefta illatione ; qui ci è il 
caldo, dunque è prodotto dal fuoco ; e poi l’applica co- 
li. JEffendo dunque che l’effcr vn’oggetto veduto, che 
pria non fi vedea poffa dependere da molte caufe , non 
fi potrà daireffer veduto dedurre vna fola caufa; per- 
che fenza alceracione , ò mutatone dell’oggetto fc I<l_» 
potenza vifiua in fe fieffa s’accreka , ò fi leui qualche 
impedimento» fe vi fia : ouero con qualch'inftrumenco 
come giacchiali l’iftcfsa potenza riceua maggior vigo- 
re , ò pure fenza mutatione della potenza, fc l’oggetto 
- farà con più chiarezza illuminato, ò s’auuicini più ali’ 
occhio , ouero crefca di mole , vna di quelle cole fara 
* fofifrcieRte a produrre l’iftefso effetto . Concludendo 
dunque il Guiducci dal farli vifibili le Stelle che prima 
erano inuifibili hauer quelle riceuuto augumento infi- 
nito non commette vn’crrore in Logica mentre trala- 
scia l’altre caufe dalle quali poteua deriuare l'iftefso ef- 
fetto. Anzi nò occorre ehe’l Guiducci attribuita quell* 
effetto al Telescopio, già che fe aprirà anco gli occhi, 
che prima tcneua cbiufi potrà neli’iftcfsa maniera affer- 
mare tutti gl’oggctti crefcere in infinito, vedendoli bo- 
ra che auanti non li poteua vedere. 

Ma dubito veramente ch’il Sarfi in quefto luogo non s’in- 
ganni all’mgroffo apponendo al Guiducci difetto di Lo- 
gica , mentre tutto ciò che dice contra di -quello non-, 
conclude cofa alcuna, trapanando i termini della que- 
flione la quale era folo fopra l’accrefcimentoche fuol ca 
gionaril Tclefcopiof clieflcllc.’fichc trattadofidi tai’cffce 
to emanéte dal Tclefcopio non era tenuto il Guiducci a 
- far mécione delle caufe allegate dal Sarfi, delle quali, mai 
fi a’era parlato .* anzi procedendo al ficuro in quel ca- 
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( o tal’accrefcimc nto folo dall'occhiale potea il Guiduc- 
ci , e d mea come buon Logico da quello folo dedurre 
cotal'ctfetto , e far nel.’iitefso modo , che farebbe il 
Sarfi mede limo» ò qualfiuoglia altro , che Aando im- 
mobile in campagna aperta efpoiio al Sole ne’più fer- 
uenti giorni caniculari , e fencendo quel caldo intenfo 
rif ilutam ente direbbe qui ci è gran caldo , adunque.* 
vien dal fole : ouero fedendo l’imierno apprefso il fuo- 
co, e fentende pur caldo , direbbe qui ci è caldo, a- 
dunque vien dal fuoco , mentre nel primo efempio non 
vi fufsc altra'cofa, che fcaldafse che il Sole , e nel fecon- 
do folo il fuoco, echc’l fopradetto accrefcimento de- 
riui folo dall’occhiale fenza che falere caufe nominate^ 
dal Sarfi vi habbi.tno parte alcuna, è manifefto : poiché 
aftraendo da gl'effetti , & operationi del iTelefcopio: 
chiara cola è, che la potenza vifiua non viene in alcu- 
na maniera ad alterarli , e mutarli , non che venga ac- 
crelciuta ; impedimento alcuno non vi è , eccettuatane 
però la dillanza , la quale li confcrua l’iftefla di pnma. 
La potenza viliua non nceue nè acquila fortezza non 
efsendo altro detta potenza viliua , che l’anima iftefla 
in quanto è in potenza al vedere , la qual potenza non 
fi può ridurre in atto fenza la difpolittone del fuo or- 
gano . quanto all’oggetto poi non confeguifce da altra 
caufa maggior lume , ne meno s’auuicina più alla viAa, 
nè la fua mole crefce rimanendo l’oggetto immobile , e 
dcll’iftefsa' grandezza ; doueche nel Telefcopio le fud- 
dette cagioni fono virtualmente comprefe mentre l’im- 
pedimento della diAanza dell’ oggetto vien rimofso 
dall’occhiale, edall’iftefso l’organo riceue fortezza-* 
nell’operare . L’oggetto fecondo l'opinione dtlSarfi 
medemo vie n più chiaramente illuminato , s’auuicina 
più allavifta, ecrelceanco dimolccom’è manifcftif- 
fimo, non dico a Profpettiui , ma a chi è capace del 
vedere: ^eccettua folo l’accrefcimento della potenza 
viliua in fe Acfsa , non potendo ciò naturalmente ac- 
cadere 
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cadere confcruandofi in tutto > e per tutto Tiftefla po* 
' tenta vifiua dall’mfulìone dell’anima nel corpo fino al- 
la feparatione da quello» c dependendo folo la perfetcio- 
■ne, impetfectiont, & alteratione della vifta dalla difpo- 
fkione, & alteratione dell’organo » e non dalla potenza 
vifiua. 

Nè dica il £arfi che l’iftefso accrefcimento fi pofsa anco at- 
tribuire a chi apre gli occh>»quali prima ceneua chini! » 
e fi debba anco quello chiamare rell’iftefsa maniera ri - 
crefcimento infinito , perche quello che apre gli occhia- 
li vede i’iftelsi oggetti che vedrua prima , o gli altri 
pili vicini » doue che quello che tien gli occhi chiufi non 
vede alcuna forte d'oggetti fuori dell'occhio» e per con- 
fcqucnza potri chiamarli augumento quello» che quello 
non mai. 

Cerca d’oppugnare il Sari! nella fac. 13. la rifpolla , e di- 
fefa del Guiducci daU’imputationc fattali da quello 
d’ignoranza di Logica » con dire che fe bene per parte 
del Guiducci fi potrebbe rifondere al foddetto argo- 
mento che trattandoli folo dell’occhiale » e fuoi effetti, 
poceua il Guiducci lafciar le caufc foddette, nondime- 
no tal rifpofta è anco «pugnante a i dogmi Logicali, 
fendo che’l yelefcopio non invna fola maniera rappre- 
fenta all’occhio l’oggetto pria inurbile» ma in due* 
cioè portando l'oggetto con maggior angolo dal che ne 
nafee l’apparente accrefcimento di quello , & anco con 
vnire , e congregare le fpetie, & i raggi , il che caufa , 
eh’habbino più efficacia nell'aetione; e per non efser ba- 
cante vna fola di quelle caufc a far apparire gl’oggetti 
prima inuiiìbili , non hi potuto il Guiducci da quell’- 
effetto dedurre vna fola diquefte caufe. 

Quella obbietnon del Sarfi fi può con l’iftcfsa ragione di 
(opra addotta fciogliere,cioè ch’efsendo le due gii dette 
-caufe inclufc nell’occhiale come è noto à Perfpecciui 
non era in obligo il Guiducci a fpecificarlc,e dilhnguer- 
le ma folo baftaua attribuire l’effetto dell’occhiale. 

C Tafsa 
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Tafsa ir Sarfi nell’iftefsa fac. il (Euiduccid'vn'alcro erro- 
re dì Logica i hauea quelli detto alla fac. 24. che fo 
l’occhiale non ingrandire le Stelle fifse ( come hauex 
affermato il Mieftro del Jarfi ) è forza che con altra», 
fua più ammirabil prerogatiua l’illumini, ciò non pia- 
ce al Sarfi anzi ne riprende il Guiducci con dire, che fo- 
gliono i Logici nelle lor diuifioni includere tutti li me- . 
bri diuidenti, doue che in quella. diuifione del Guiducci 
non folo non vi fono inclufi , e comprefi tutti gl’cffetti 
dell'occhiale 5 ma nè meno quei , che vengono da lui 
nominati fonoproprij di quello ,\g'd che l’illuminare-» 
non può effer effetto del Telefcopio , e l’vnion dc’Raggi, 
e delle fpecie effetto peculiare di quello vien da lui tra- 
la fciatOo 

Qui è neceffario , che fi dichiari il Sarlì , fe crede ehe'i 
Telefcopio habbia tal prerogatiua d’illuminare , ò pu- 
re ne fia priuo affatto i poiché dopò hauer detto cocal* 
effetto non poter attribuirli all’occhiale: dice nel fino 
della fac. e lo prona nella fac. feguente che le Ocello 
vengono da quello grandemente illuminate $„è necef— 
fario dico che lì dichiari : perche fe lui è di parerò » 
che'l Telefcopio non habbia in alcuna maniera quella 
Virtù rifponderò, che l’meentione del cuiducci , non è 
fiata di apportar diuifione de gli effetti del telefcopio ; 
ma folo far capace à chi negaffe l’effetto' dell’accrefcerc 
neli’occhiale, peculiare , e proprio dr eflo, che bifo— 
gnarebbe attribuirle vn’altro effetto aH’iftcfso repugnan 
tifsimo cioè l’illuminatione dell’oggetto ; Se poi il Sar- 
fi è di contraria opinione, dirò che’l Guiducci voleua»» . 
con quelle parole inferire ,. che fe conforme la mente del 
Maeftro del Sarfi il Telefcopio non ha facoltà d’aggran- 
dire le Stelle , con portar le fpecie all’occhio con mag- 
gior angolo , nè meno potrà hauer pofianza d’illumi- 
narle con portar aM’ifleffo il cono luminofo maggiore , 
e p'ù fplendido diffondendo le delle fe loro fpecie nell i- 
fleila didanza afsieme con il lume , ne trouari mai il 
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Sarfi che doue non peruengono le fpecie diffufe dall’og- 
getto, e non fanno angolo fofficicnte a rapprefentarlo 
all’occhio : iui arriui il lume dell’ ifteflo con formar 
l’angolo della piramide» ò per dire meglio cono lumi- 
nofo ballante a rapprefentarc all’occhio l’oggecco lumi- 
nofo che pria non vedea 

Se ne parta il Sarfi nell’illeffa fac. 14. 'al terzo argomento 
del fuo Macftro hauea quelli detto che gl’oggetti ri- 
guardati col medemo Telefcopio riccuonoda quello in- 
grandimento con tal proportione , cioè , che vengono 
accrelciuti affai li più vicini, meno i più remoti , c* 
pochifsimo, ò infenfibilmente i lontanifsimi . 11 Gui- 
ducci confuta quella propofitione con dire , che fe ciò 
forte vero ,nefeguirebbe , che tutti gli oggetti vifibili 
polli nella medefima diftanza facelTero il medefimo , e 
coli non folo le Stelle fiffe, ma etiamdio gli internarti 
che fono tra efse douerebbono apparirci gl’iftefsi co'l 
Telefcopio» checon l’occhio libero : doue che l’efpe— 

■ rienzane mollra il contrario come lui benìfsimo proua 
nella fac- 26. apporta il Guiducci di più vna fperienza 
delli due cerchi per impugnare maggiormente la detta 
propofitione , come fi vede nel detto luogo , alle quali 
efperienzc, e ragioni efficacifsime, e fofficientia ripro- 
uar l'opinione del Maellro del Sai fi il qualè non ha ri— 
fpollo altrimente come era in obhgo fc volea difendere 
il detto fuo Maellro , anzi non ne ha fatta pur mentione 
alcuna , ilche mi fa ftupire . fi deue dunque concludere 
con il Guiducci , che’l medemo Telefcopio con l’illefsa 
proportione aggrandire tutti gli oggetti ; ese’l .Sarfi 
vorrà addurre in contrario la fpericnza delle Stelle fif- 
fe, quali infenfibilmente vengono accrefciute, le ri— 
fponderò fco’l Guiducci che quelli come oggetti fplen- 
didi inoltrano inganneuolmente d’ingrandirfi meno, non 
gii per la grandifsima loro lontananza, ma per facci— 
dentario loro fplendore come da lui è flato proua- 




20 Scindagli/} della Libr^ 

Et al primo argomento in forma del Sarfi fi nega la fe- 
conda particella della minore propofitione , cioè che 
per veder gli oggetti remotifsimì fia neceflariodi feor- 
tar la canna del relefcópio , e di feruirfi d’inftrumento 
più breue ; poiché non folamente ne gli oggetti lonta- 
nifsimi i ma nè meno nella diftanza di mezzo miglio 
in là fa di meftieri ritirar , & accorciar la canna per vn 
capello» anzi vfata nella medefima longhezza perfetta- 
mente nc raoftra ogni oggetto, e tutti con la medefima 
proportione gli aggrandire come hà detto il Guiducci 
alla fac. 30. ma dice il Sarfi che fe bene nelle lontanan- 
ze da mezzo miglio in là fuol fcruirc l'iftefsa longhezza 
dal Tclefcopio , ciò procede non perche realmcntequel- 
lanon fi debba tuttauia più fcorcare; mà perche quello 
accorciamento è racchiufo fra coli piccoli termini per 
i*infcnfibil variatione de gl’angoii dell’incidenza ne’ve- 
tri del 7 *elefcopio che poco importa fe fi tralafcia, Ss 
anco per lo più poca (lima iene faccia.* Alche rifpondo 
che quella ragione del .farli forfè harebbe luogo in vn’ 
oggetto collocato in diuerfe lontananze v. g. in diftan- 
za horadi 100. hora di 400. hora di 800. migliai & 
altre varie , c diuerfe lontananze : douc che ne’diuerfi 
oggetti fituati in diuerfe diftanze, nelle, quali ciafcuno 
fcparata mence, fjrma,e conferua l’iftefso angolo dell’ 
incidenza ciò non puol’accadere. 

Al fecondo argomento fi diftinguc la minore, e fi dice che 
sc’l .farli intende per l’oggctti vicini quelli Colo che fono 
polli da mezzo miglio in quà , fi concede che gli ogget- 
ti vicini , & i lontani fi guardino con diuerfo Infiru- 
mento : mi fe prende gli oggetti per quelli che palfano 
anco la diftanza di mezzo miglio in rispetto de gli altri 
più remoti all’ora fi nega la minore , tanto più mentre 
vn’inllrumento tale quale è ’1 Telefcopio , & in parti- 
colare quello con il quale s’olferuano le Scelle, e del 
quale hora fi cratta , è fiato inucncato , & è in vfo più 
tallo per veder gli oggetti lontani , c remotifsimì » , che 
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li Ticini dieci pafsi cento, & anche cinquecento, de’quali 
fi deuc tener nel prcfence cafo quel conto,nel qual fi ter- 
rebbe vno feudo da quello che n’hauefse cento fefsanta, 
ottocento, & ottomila milioni, che tale anzi maggiore è 
la proportione delle foddette breui lontananze a i remo- 
tilsimi termini > e confini delle Stelle fifse, fecondo che fi 
caua dallopinioni de gi'Aftrologi, & in particolare dal 
P. Clauio nella fua sfera; fepoi par’al Sarti che’l chia- 
mare il Telelcopio più breue , e più feortato ( .maf- 
fitne quello con il quale fi miran le S celle , e gli ogget- 
ti lontanifsimi ) ftromento diuerfo da quello più diftefo, 
e prolongato > e nel qual erefee la difianza frd vetro , e 
vetro, fia vn troppo foteilizzare, hà il torto poiché (èr— 
uendo il Telefcopio del quale al prefente fi parla per ri- 
guardare gli oggetti remotifsimi,e sedo per queflo fiato 
inuentato,& ampliato s'adopera da mezzo miglio in li 
fin’all’immcnfc diftanze delle SceHe fì(fe, fermo, ftabile , 
& in vn modo ; fc poi volendo feorgere gli oggetti po- 
lli in diuerie lontananze da mezzo miglio in qui fi al— 
lungarà la canna con accrefcere la difianza fri vetri , e 
facendo diuerfi effetti conforme le diuerfe difianzo 
tra efsi , c concorrendo a comporre tal’inftrumento con 
la difpoficione de’ vetri anco la proportionaca difianza 
fra gi'iftcfsi come parte principalifsima, fe fi variar!, & 
alterar! quella difianza, perche non fi diuerfificari, e_* 
variar! anche l'mftrumcnto? e perche l’inftrumento nei 
modo detco di fopra dall’iftefso oprato in quelli altri 
modi ì Nè h! che fare in quello luogo la fimilitudine 
del erombone , c della canna della gola per prouar fi- 
denti del lelclcopio come proua bcnifsimo il Guiducci 
nella fua httera al P.Galluzzi, poiché la canna della gola 
è fiata formata dalla natura per articolar la voce,c p va- 
riar bé fpelfoil fuono che da quella efee, co formarlo hora 
graue,hora acuto, hormadar fuori voce alta, horsòmefsa: 
cornei! vede séfatifsimamétefp no dire nella mufieajnel 
la naturai articulatione,e formatione delle parole,c voci 
Arabiche, Chaldes, & Hebr* doucfpclfó occorre, che per 
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efprimere vna fola pa r ola fi opri la canna della gola in 
due, tré , ò quattro modi, vari; ,e diuerfi, con pronun- 
tiarfi alcune lettere nella più baffa, e profonda parto 
di quella, alcune nel r • zzo, altre nel più alto luogo, 
altre nel cor fine della con la radice della lingua, come 
credo al ficuro che Tappi il farli : e li fonatori di trom- 
boni non fi porrebbono valer altrimentc di quello ftru- 
mento con diftinguere li /patii, & interualli muficali fe 
non lo fcortalfcro , & allungalfero con quel tempo, e mi- 
fura che fi richiede ne'ritmi muficali. 

Voglio qui anco ricordare al Saifi, che’l maggiore ac* 
crefcimento che fi feorge ne gli oggetti vicini riguarda- 
li con’l Tdefropio non procede daH’auuicinamento di 
quelli , ma folo dal fcruirfi de’ maggiori * e maggiori 
Tclefcopi; come proua d pieno il Guiducci nella fac. 3®. 
del fuo Difcorfo , e per far reftare affatto capace il far- 
li , che gli oggetti veduti co’l medefimo Telefcopio ven- 
gono neceffariamentc con l’ifiefsa proportione ingran- 
diti , tanto i vicini quanto i remoti . Prouerafsi per ra- 
gion d’Ottica le S celle fiffe della 6 . grandezza apparire 
• e doucr apparire all’occhio deH’iftefsa grandezza, nella 
quale fi vedono gli oggetti pofti in lontananza d’vn fol 
miglio ( e pure quelle fono tanti milioni di miglia più 
lontani di queftì ) in tal maniera . Gli oggetti veduti 
dall'occhio focto l’ifteffo angolo apparirono vguali, e_» 
dell’iftefsa grandezza ; le Stelle fiffe della fefia gradez- 
za , egli oggetti dittanti vn miglio afparifcono all’ 
occhio fotto l’iflefs’angolo i adunque apparifeono v— 
guali , e dcU’iftefsa grandezza : la maggiore di quefto 
argomento è de Perlpettiui , la minore lì proua fuppo- 
fla la diftanza del concauo del firmamento dalla nolèra 
vifta d’ 80 milioni di miglia gitile per euitar i rotti, 
la qual diftanza è poco differente da quella che mette il 
P. Clauio nella fua sfera . Confcnendo quella fecondo 
l’opinione del foddetto *16124* femidiametri della — • 
Terra , e fuppoflo anco il diametro delle Stelle fiffo 
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della fella grandezza di 18792 miglia in circa compren- 
dendo quello fecondo Tolomeo 28 diametri della Ter- 
ra poniamo poi che vn’oggecto dell’iftcffa figura delle 
predette Stelle» ouero vna Stella di 40. pafsi di dia- 
metro fia lontana dall’occhio va miglio , e s’apri con- 
forme le regole per via de feni, e fi trouarà che’l diame- 
tro delle Stelle fifse fottenderà vn’angolo di gradi 18. 
18. 28. quanti appunto ne fottenderà il diametro del 
detto oggetto 6 della lontana vn fol miglio* 

Sia il triangolo ifofcele a b eia 
luogo della piramide vifuale 
con la quale le Sedie fìlTe feri- 
rono l’occhio limato in. a , e 
la bafe b c » fia il diametro 
d’elfe Stelle , e le linee b a , 
c a lignifichino la' diftanza_» 
deli' iftefle dall’occhio.. Tira- 
ta dunque fecondo le regolo 
la perpcndiculare a d » fecan- ^ 

te l’angolo 3 , e la bafe b c in 
due parti vguali . E prefo iUriangolo rettangolo a b d, 
del quale la bafe b d rapprefentante il femidiametro 
delle ftelle della fella grandezza fia di miglia 9396. o 
la linea ab di miglia 80000000. 

Si come il lato a b 1 al lato b d , cosi tutto’l feno I 
di miglia 80000000. 1 di miglia 939d.| 100000. I 

al feno dell’angolo 
b a d. 2000. 

A\ feno aooo. corrifponde l’angolo di gradi 9.9.I4. ildop. 
pio dunque dell’angolo b a d cioè tutto l’angolo a , fa- 
ri. di gradi 18. 18.28. 
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E l'iftefso angolo fi ritrouari nel trian- 
golo ifofcele 1 m n, la cui bafe fi a 
«le pafsi 4° & il Iato I m,ò 1 n di paf 
si iooo. fcs’oprarà confórme all* fo 
detta regola . 

Adunque fc le fpecie di quelli due og- 
getti remotifsimi fra di loro per— 
uetigono all'occhio libero con ri— 
ftefso angolo ; è forza ch’ancora-» 
co’l mcdetìmo «ngolo arriuino all' 
occhio che fi fcrue del Telefcopio pur che quello noaJ 
venghi alterato nè mutato» ma fia l’iftclfo affatto nel 
mirar li due oggetti» nè credo che al ^arfidari mai l'a- 
nimo di mollrare il contrario. 

Dico di più che dato anco che due oggetti vengano all* 
occhio con diuerfi angoli , per la diuerfità delle loro di- 
ftanie come puol’accaderc in infiniti oggetti ; non no 
fegue però , che gli angoli non fiano dall’ iftefso Tele- 
fcopio con la medefima proportionc accrefciuti : perche 
altro è il dire che due oggetti vengano aggranditi in di- 
uerfa maniera femplicemente , & afsolutamentc, "altro 
c fe fi parla proportionatamcnte come credo che bene»* 
meglio di me capilca il Sarfi» onde Itimo fupeifluo il 
«Effondermi in finii materia. , 

Si feufa il .Saffi nella fac. i con auuertire il Guiducci 
che non fi marauigli fc'l fuo Maeflrohd detto che lo 
Stelle vengono dal Telefcopio infenfibilircte accrefciu- 
te, confefsando anco lui l’ifiefso , e mentre quello non 
andaua cercando la cagione di tal'afpetto, ma l'afpctto 
ifleifo. 

Ma fia detto con pace del Sarfi , quefla fua feufa non è 
legitima nè fofficicnte : inferendofi il contrario dalle 
parole del suo Maeflro, nelle quali fi feorge che la men- 
te di quello non era altrirr.ente d’inueftigar l’cff«ro(co- 
me dice il Sarfi ) md da cotal'efFetto dedurre la caula» 
fendo quelle le fue formaline precife parole nella fac. 14. 
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Ex quo fit vt Bella Jìxa à nobis omnium rcmotifsima nul- 
lam JinJibilem ab ilio l parla del Tchfcopic J reeipiant 
magnitudinem , cum ergo parum admodum aligeri vifus 
fit Cometa multo à nobis remotior quam luna dicendus ersi, 
cum hac tubo infpe èia long-, maiort appareat. 

Nè il terzo aigomemo del iuo Mieftro tende ad altro fine 
che a prouare come hiuea fatto con li altri due ( fo 
ben con diuerfi mezzi ) la gran lontananza della Corne- 
rà dall’in fenfibile accrelcimento che quella riceuea dal 
Tclefcopiojfi come il Sarfi iftefso, fc leggerà tutto il ter- 
zo argome,ntofe ne potrà chiarire. 

Quell’illatione poi che egli fà nella fac. a 9. dalle pardo 
del Signor Galileo nel fuo Nuntio fiderco che la Come- 
ta fufse firuata trà’l Sole, e la Luna ( fe bene afsai più 
vicina al Sole ) non hà quella forza che lui s’imagina : 
anzi dico che non fi deue formare cotal’illatione: fc pri- 
ma non fi determina ; fe la Cometa fia cofa reale, ò pu- 
re fimulacro, e fe fia vn Pianeta di quelle qualità, e con- 
dizioni delle quali fon Mercurio, e la £una,c gl’altri Pia- 
neti . 

t>iuide il fecondo efame il Sarfi in tré queftioni , nella pri- 
ma cerca fe la Cometa fia fpecie d’imagini apparenti. 
/Velia feconda fc l’afpetto di quella pofsa efplicarfi per 
mezzo del moto retto, e perpendicolare alla terra : nel- 
la terza fe la curuitd della coda della Cometa pofsa na- 
fcerc dalla refrattione. 

Nella prima queftione proua con fei ragioni , e per vigor 
di quelle conclude la Cometa non efser fimulacro, inda- 
gine, òcofa apparente, ma vera , c reale contra l’opi- 
nione del (Suiducci . Qui primieramente è neceflario di 
proiettarli con il Sarfi > e dichiararli che'l Guiducci non 
hà mai nel fuo Difcorfo attenuato , e ftimato la Come- 
ta eficr cofa apparente , come manifeftamente fi racco- 
glie alla fac. 2 3. da quelle parole. Io non dico refoluta- 
mente che la Cometa fi faccia in tal modo : ma dico be- 
ne , che come di quefto, cofi fon dubio de gli altri modi 
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aflcgnati da gli altri tutori » i quali fe pretenderanno 
d’indubitatamentc Aabilirc il lor parere faranno in o- 
bligo di moftrare quefta , e tutte falere pofitioni effer 
vane , e fallaci ; fi che potea far di jneno il Sarfi di 
fatigar tanto per impugnare vn’opÌDione,quale vien piu 
tofto addosfata da lui al (Suiducci , che da quello gia- 
mai tenuta > e difefa ; e per conlcquenza non obligato 
in alcuna maniera a rifondere alle obiettioni di quello» 
nondimeno per dar ad intendere al Sarfi , che^ quei fuoi 
argomenti tenuti forfè da lui per inuincibili non hanno 
quella forza , e valpre, ch’ei s*imagina , e che non ven- 
gono altrimente.ad; atterrare quell’opinione » che ìu» 
procura di confutare ; hò giudicato efpediente di an- 
darli ad vno ?d vno confederando ; fenza però confuma- 
re il tempo in rifpondere alle due obiettioni, che fi pri- 
mate venga al primo argomento potendoli facilmente 
nbuttarela prima con dire, che fe bene la Cometa alla 
vi(ta fempliee, & al Tclefcopio fembraua participare più 
del lume vero, e reale, che vano, & apparente, e più con- 
forme allofplendore delle Stelle, che de’fimulacri, ò ima- 
gim',per teftimonio anco di Ticoncjnondimenoil Sarfi nck 
può ciò affermare con quella baldanza, & ardire che lui 
fd;mentre non gli q fiato mai concelfo di veder in vn’iftef- 
fo tempo la Cometa , & alone, verghe, pareli;, e nugole 
percofse da’raggi Molari: perche s’hauefsc potuto far ve- 
ro, & attuai paragone di quelli lumi , ò imagini ap - 
parenti conia Cometa con vederle tutte di notte, ha— C 
uerebbe fenza dubio alcuno ofseruato maggiore fplen- 
dorc , e maggior viuacitd di lume in efsi che nella Co- 
nr)eta;fi che con l’iftcfsa,anzi maggior ragione potrebbe 
affermare, l'alone, verghequrelijjC nugole illuminate, ef- 
fer lumi veri, e reali, e vò imagini apparenti, e fimulacri. 

Stalla a. obicttione fi rifponde,chedato,enon conceffo, che 
nel tempo nel quale la materia della Cometa afeendea^» 
per l’aria, quefta falle agitata da vehementifsimi venti 
Aquilonari; nientedimeno potendo quella in quel tempo 
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hauer fuperaco la mezza regione dell’aria, e forfè anco li 
prima, non potrà efser ritardata,ritenuta,e difsipata da 
quelli, quali tant’alto non ponno giungere come fanno i 
Meteorologici, & il Sarfi iftefso. 

Il primo argomento del farli è di quefto tenore; fe l’alito, 
vapore,e materia della Cometa permefsoli da’venti foffe 
afcefa,e formontata in luogo doue potea riverberare, e 
riflettere il lume, che riceuea dal fole, fendo in tutte lo 
fue parti illuminata da qùello;harebbe anco da tutte le 
fue parti riuerberato lo fplendore,e lume cóforme all'ef- 
fetto che fogliono far le nugole illuminate dal fole,quali 
fogliono liberalifsimamente trasfondere il lume da tutte 
le lor parti, nelle quali dal Sole gli vien fomminiftraco , 
cóformeall’iffetto del vapore formate la boreale aurora. 
d quello argomento fi rifponde^ehe non è merauiglia, fe 
riceuendo tutta la congerie de’vapori che formano la Co 
meta l’iflefso lume dal fole, da vna fola parte quello ci 
rif!etca,e trafmetts, perche l’iftefsofì feorge fenfataméte 
nella fuperficie dell'acqua del mare, quale benché fia tut- 
ta illuminata cgualméte da’raggifolari: nientedimeno 
folo la parte interpofta,fra l’occhio noftro , & il fole,ci 
apparifee fplendida,e luminofa, onde ne fegue , che f«* 
noi c’imaginafsimo, come dicea il Guiducci,il Sole fol- 
to l’orizonte , e vna fuperficie in vece di quella del 
mare eleuata in alto, potremo in efsa feorgere vna fi- 
mil reflettione del lumesolarc:nmanendo tutto il reilan 
te inuiftirto dall iftefso cielo, e cofi anco in vn fol luogo 
ci appanlcono 1 Alone, l’iride, e Pareli j , benché diuerfì» 
n apparifeono ad altri, & in altri luoghnnè dica il Sirfi 
che la materia, e vapori oue fi formati le foddette ima- 
gini,& apparendo ricerchino necdTariamente vna difpo 
licione, & habirudine prosfima a conuertirfi in acqua» 
oucrothe fia maceria aquea , hum id a , e rugiadofa_,, 
quale folo è atta a cagionare quella riflefsione dò 
fumi , e fimiglianza de’ corpi terfi, politi , e perfpi- 
cui , oue fi formano gl’angoli delle refletcioui, erefrac- 
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rioni, che fi ricercano ; perche io le foggiungerò cho 
faccia vn'altra fperienza di notte con il lume della can- 
delaio altro lume interponendo fra quella , e l'occhio r- 
na tauola di noce polita» c cerfa» e vedrà in ella cagio- 
narli vna ftrifcia luminofa , in quella parte che vien in- 
terpofta per linea retta fra l’occhio» e la candela» e fc fi 
mouerà alquanto à delira» &à finiftra, varie » e nuoue 
ftrifcie lummofe vi fcorgerà fecondo li vari; , e diuerfi 
angoli che fi formaranno della riflefsione di quei lumi» 
benché la tauola fìa arida» & a (ciucca : fe poi lui vorrà 
dire che nella tauola» Se altre cofe limili vi è la denfìcà 
foificiente à tal’effctco , la quale in quei vapori fumidi 
non ci puoreflere, perche altrimente non potrebbero per 
la fua grauità afeendere» e fortnontare fopra la Luna ; fi 
contiene bene in efsi liceità, e rarità grande , quali im-- 
pedifeono Iercfleccioni,e refrattioni , e’1 Guiducci iftef- 
lo confefsa li foddecci aliti » e vapori » eflcr molco tenui» 
e leggieri» io Io pregarò che fi contenti di fiflar caluol* 
ta lo fguardo in quelle picciole, e fottili nugolette il- 
luminate dal «Jole già tramontato ; perche credo che af- 
fermardd’haucr vifto vn lume , e fplcndor cale cagio- 
nato da quella refrattione de'raggi folari quale nella-. 
Cometa non harà altrimente vifto , e pur quelle nuvo- 
lette fono di foftanza tenue» e leggiera ; ma che dico 
delle nugolette : non fi feorge vn fplendor notabile nel- 
la boreale aurata > e pure quei vapori che quella forma- 
no fono talmente tenui, e leggieri che nel loro afeendere 
trapalano il cono dell’ombra ccrreftre. 

Il fecondo argomento del Sarfi i di quello tenore:effendofì 
veduto nella Cometa coli gran luce , e fplendorc, cho 
fuperaua di gran lunga le Stelle della prima grandezza, 
c l’iftefsi pianeti, fi douerà inferire che la materia di 
quella fi fsc molto più denfj,& opaca : g’dche il traue 
vifto nell’iftefso tempo per la fua gran raritdera più to- 
lto albeggianteche fplendente, e priuo di raggi, fe dun- 
que qucfto vapor Annido era coli denfo che folle poten- 
te a 
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te à riflettere , e riuerbcrare coli gran lume , occupan- 
do di pili gran fpaeio della region Cclede :come è pof- 
fibile, che le S;elle, che trasfondeano i lor raggi per il 
mezzo del detto vapore non venifsero à patire vn’iofo- 
lita, e ftraordinaria refrattione , e che non apparsero 
maggiori» ò minori di prima, fendo mamfefto che non 
folo le grandezze, ma anco le didanze delle Stelle lì va- 
riano per l’interpofìtione dc’fomiglianti vapori : cornea 
c’infegna la fperienza , e vogliono Vitellione , & Alal- 
feno nella lor’Ottica j fiche ò bifogna concludere cho 
quei vapori erano talmente tenui , e rari che non po— 
tclsero cagionare tal’effetto (qual peròhauemo inoltra- 
to efler inhabile à generare la Cometa ) ouero [ che hi 
più del verifimile J che non ci fodero in modo alcu- 
no . 

Quello argomento non è più efficace del primo , poiché.# 
può efler facilmente che quel vapor folfe talmente dif - 
forme nella dentici che in quelle parti nelle quali era— 
mandauano le Stelle il lor fplcndore folfe per la rariti 
Impotente a caufar refrattione alcuna, potendoli dar per 
teftimonio deU’iftcfso Sarfi corpi in parte perfpicui , e 
diafani , & in parte opachi ,li quali terminino parte del- 
la luce , & apparivano fplcndenci , e parte ne lafcino i 
fuo libico pafsare , e ne di l'cfsempio delle nugole più 
rare dell’acqua, e del vetro, quali terminano il lume nel- 
la fuperficie, el’iftefso in altre parti lo trasfondono» 
&i fimigtianza di quelle rare, e tenui nugolecce fra lo 
quali ben fpcfsofi vedon rifplendere le più minute del- 
le fenza che quelle patifeano alceratione alcuna di mo- 
mento circa la refrattione . Anzi fe nelle parti trafpa— 
rcnci della Cometa fi cagionale refrattione: molto mag 
giormente doueri ciò accadere nella mezza regiono 
dell’aria quale giamai re/la priua de’ vapori , e fumi af- 
fai più grofsi , e più denfi della materia della Cometa ; 
onde con l’iilefsa ragione fi potrebbe inferire che le del- 
le quali mai apparsero nel luogo vero, e reale, nel quale 
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fon ficuate, ma diuerfo mediante la refrattione che pati- 
scono i lor raggi nella mezzi region dell’aria. 

Il terzo argomento merita più colto nome di facetia,e bur- 
la che d’argomento, come lui ftefso accennale hi occa- 
fione di marauigliarfi,che l’ifteflo vapore, ò materia del- 
la Cometa afcenda con moto rectoie poi afcendalateral- 
• . mente, e con moto tranfuerfale , perche io ancora potrei 
marauigliarmi che i vapori, c fumi che giornalmente fi 
vedono Sormontar con moto retto nell’aria, arriuati ad 
vn certo termine fi diffondano, e fi dilatino per quella co 
mouerfi lateralmente,* nè ftarò ad auuertirc il £arfì che 
non facci dire al Guiducci quello che non folonon fi leg- 
. ge nc’fuoi fcritei;ma nè meno fe l’hd fognato, cioè che la 
materia della Cometa fi moua a guifa delle macchie so- 
lari hauendo più tofto aflè r mato,the fc moto alcuno gli 
fi può attribuire che’l moto retto t e perpendicolare alla 
Terra parte che più gli s’afsefti 
-41 4 .fi risponde che fc bene il moto apparite della Cometa 
non ha corrifpofto al moto del SoIe,come’I,Sarfi dice, che 
Suole auuenire ne’fimulacri,e lumi apparenti, cioè alone, 
parclij,& iride: nondimeno non fi deue però concludere, 
che la Cometa non fia fimulacro, e cola apparente pro- 
dotta da raggi Solari hauédo più tofio il Guiducci adorni 
^liata: la Cometa à quella drifcia luminofa che fi Scorge 
taluolta nel mare, laghi, & altre acque, métre fonopercof 
fe da’raggi solari, & a quei raggi che Suoi diflódere limo- 
le fra le rotture delle nugole chiamate da Ariftotile,e Fi 
lofofi verghe, quali due fitmilacri , & imagini fi formano 
in maniera affai diuerfa dall’iride , Alone, e Pareli;, come 
à pieno fi potrebbe moftrare mentre vi fude chi volefse 
affermare il contrario. 

B/conriftefia rifpofh s’atterra il 5 . argomento poiché ge- 
nerandoli diuci fammte la Cometa dall’Alone, Iride, e pa- 
scli; :non occorre che cotanto fi affatichi il Sarfi in pro- 
uare che qnella douerebbe apparire di figura circolare 
come quefti» eciam che la materia, c vapore fode in rito 
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diftcfo per grandifsimo fpatio, douendopiù collo appa-i 
rire di figura longhecca a guifa delle verghe, e della.» 
ftrifcia luminofa quali non di figura circolare,ma lunga» 
e diftefa fi fcorgono: e'1 cuiducci alla fac. a». dice que- 
lle parole; tra quefli iimulacri apparenti non sò fe ci fìa 
cofa che puntualmente rimiti , come quella proiettione 
de’raggi per le rotture delle nugole fra le quali» e le Co* 
mete potrei addurre molte conuenienze fc’l tempo me’l 
pcrmcctelfe ; pollo ben’io. dire che fra l’altre conue- 
nienze, e fìmiglianzc podono connumerarlì quello : 
cioè,. che fe quelle proiezioni de’raggi fondi figura 
longa , e diflefa, coli anco ordinariamente» e per il più 
fuorcffcr la vera Cometa; fe quelle nel principio fon -di 
figura alquanto più angufta, e poi fi van dilatando cofi 
ancora la Cometa,fia pure,ò con la chioma, ò co la barba 
ò con la coda: fe quelle apparirono molto luminofe, o 
da quello fi vibra v.n gran fplendore: fe quelle fi fcorgo- 
no in diuerfifsimi fiti, quefta anco ia varice diuerfi It- 
ti ci fi moflra: fe quelli fon difformi, & anco in qualche 
parte trafparenti conforme alla difformità , e difpofi— 
tione delle nugole, cofi la Cometa rifpetto alla disfor- 
miti de 'vapori difforme, e crafparente tal’ora fimo— 
flra & altre molte fbmiglianze fi potrebbero addurre, 
quali per non efser prolifso le taccio:non hauendo dun- 
que, come ho detto di fopra, a ffermato il (Cuiducci che la 
Cometa fia generata, e formata nell’ifteffa maniera nel- 
la quale fi formano l’iride, corona, e limili : non fi può 
dalle fue parole inferire che la Cometa debba cfsere , ò 
di figura circolare, ò fegmenco di cerchio; anzi hauen- 
do egli detto, che fe apparenza , ò imagme alcuna, i 
qnella s’alfomiglia , che fi puoi dire che fiano la Uri- J 
feia luminofa del mare, e le proiettioni de’raggi per ~ 
le rotture delle nugole : più collo fi viene dalle* 
fue parole à dedurre , che la Cometa debba appa- 
rire di figura lunga , ediftefa^ ùfimighauza di quel- 

Quia- 
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Quanto al fedo argomento deue faper il Jarfi che quando 
dice il Guiducci li (ìmulacri apparenti , & irnagini refe- 
riti alla sfera (iellata non ammettere paralafsc maggio- 
re del Sole, ò della Luna, dalle quali fi generano: parla 
dell'alone primieramente , e poi dell'Iride , e parelij co- 
me affai ben dimoftra, e fi toccar con mani : nè giamai 
dal Sarfi fi prouarà il contrario, poiché mentre le fod- 
dette refrattioni, refltfsioni, & imagini, non fi mani— 
fcftano fe non fotte vn determinato angolo , oltra il 
quale niente fi vede illuminato, efeorgendo gl’occhi de' 
riguardanti folo quella parte che a loro s’afpecta , ne ie- 
gue che alla mutatione di luogho di quelli l’apparenzc* 
anco fi mutino , e loro parallafse fia totalmente nulla, e 
nella fac. 33. dopò hauer detto che de'fimulacri da lui 
nominati in, alcuni la parallafse fia nulla , & in altri o- 
peri molto diuerfamente da quello, che fa ne gli ogget- 
ti reali; Soggiunge per far che la Cometa apparisca à 
tutti fenza parallafse bada che in alto fia diffufo il va- 
pore , ò la materia atta a riflettere il lume del Solo 
per fpatij vguali , & anche minori de’luoghi doue la_» 
Cometa fi vede , e poi conclude . lo non dirò rcfoluta- 
mente che la Cometa fi faccia in tal modo &c. dal che 
fi raccoglie non hauer altrimente affermato il Guiducci 
nè tenuta quella propofitione, fopra la quale fonda l'ar- 
gomento il Sarfi, cioè che tutti li fimulacri, Srimagini 
apparenti prodotte dai Sole patifeano l’iftefsa parallaf- 
feche patifce il Sole , e per confequenza non occorre 
che lui apporti più offeruationi, e dimoftrationi Tico- 
niche . 

Al fettimo fondato fopra refperienza che adduce della mu- 
tatione, & inft abiliti de’ fimili imagini, & apparenze 
quali facilmente fi mutano prefio fi eftinguono , hora_* 
s’accendono, hora simpallidifcono , hora riflettono 
maggior lume , e fplcndore , cofe che nell’afpetto,e mo- 
to regolare, e coftante della Cometa non fi feorge ; fi 
rifponde che l'mftabilitd difformità, c mutatione , e 
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' e moto della materia ò vapore cometico han pur cagio- 
nato anco nella Comera varietà d’apparenze ; & afpet- 
ti mentre tal' hora di figura lunga, e diftefa tal*ora_» 
obliqua , c curua, c taì’hora grande, tal'hora piccola, 
hora di moro veloce, horà p‘ù tardo, e rimcfso quando 
più, quando meno Splendida , quando più acccfa,equa- 
do più pallida prima più vicina dal Sole» poi più lon- 
tana, e finalmente auuicinatafi verfo Settentrione, do- 
ue prima n’era lontana , & altre mutationi che per bre- 
uird fi tacciono. 

-Nc l’hauer antichifsimi , & ottieni Filofofi» e de* moderni 
li dottifsimi, & cruditifsimi affermato che la Cometa 
non ha fomiglianza alcuna con li foddetei fimulacri , & 
apparenze, viene ad atterrare l’opinione del Guiducci, 
benché vnica , e nuoua; poiché anco fra tutti li Filofo- 
fi , & idrologi, tanto antichi , quanto moderni , non 
vie fiato alcuno ch’habbia dettole Selle erranti Ope- 
rare il numero di fette, ma il Galileo folo ; tuttauolta 
l’afl'crtionc di quello hdfuperato , e conuinto tucti l’al- 
tri Filofcfi , & Aftrologi : hauendo co'l fenfo feoperto 
quattro altre fiche erranti , quali però fanno la lor 
conuerfione intorno 3 Gioue: e l’ifteiso potrei dire de* 
fuoinuoui feoprimenti di Saturno, diVenere, e della 
• Luna, delle macchie del Sole, & innumerabili fielle~* 
>fiffc . 

Nella seconda queftione \à efaminando il Sari! Topi— 
nioncchelui addofsa al Guiducci circa il moto della 
Cometa retto, e perpendicolare alla terra diuidendola 
in cinque argomenti. 

Nel primo confuta la foddetta opinione con dire, che mo- 
ucndofi la Cometa , ò materia d’cfsa con moto retto, c 
perpendicolare alla Terra non harebbe fatto il fuo cor- 
fo verfo Settentrione, poiché quefio moto viene a de — 
firuggere , e far cefsar l’altro, efepurefe fufsc molla 
verlo Settentrione folo apparentemente bifogna con— 
■ fcfsarc che coiai moto habbi dipendenza da qualch’al- 
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ero corpo, ouerof come accenna i! Guiducei J il moto 
che fi dotterebbe aggiungere alia Cometa farebbe folo 
cagione dell’apparente deuiacionc à’efsa. 

A quefto fi rifporidc, che dall’iftefsa Cometa , ò per dire-» 
meglio dal vapore, e materia della Comera puoi dcriua- 
re l'vn’e l’altro moto , fenz’aggiungerui motore cfterno 
non efsendo tanto fra di loro repugnanti che non pofsa- 
no cfscr compatibili , potiamo dunque invaginarci per 
comprendere la conuenienza di quei due moti fra di lo- 
ro, che quel vapore , ò altra materia che fia cagione 
della Cometa , fi mouefse non folo con moto retto » 
perpendicolare alla Terra , ma anco con moto laterale, 
e tranfucrfale , e come fi vede manifcftamentc ne’vapori 
fcfurni, & efalationi che dalla Terra s’inalzano per l’a- 
lia ; qual non folo afeendono con moto retto , ma anco 
laterale, e tranfucrfale : diffondendofi per li ampi fpa- 
tij di quelle regioni, anzi il moto proprio, c cònnaturalc 

* . di tali materie nou puol’efser fc non caleimentrc clic di- 
latandoli nel lor moto, e rare facendoli non ponno fe no» 
in auliche parte mantenerli perpendicolari alla Terra; 
cioè a quella parte della fupeificie d’elsa, dalla quale fi 
vanno elcuando come più a bafso meglio fi vedrà; come 
dunque potrai il moto fettcntrionale della Cometa de— 
Aruggere, & annichilare il moto retto;mentre fra di lo- 
ro è propria, e peculiare conuenienza , c (impacia , nel 
mouerfi più verfo ttcntrione,che vers’altra parte vico 
ad «portar merauiglia; perche può efser facilmente che 
per qualch’impedimcnto , ò per la difformità del mez- 
za , ò da motore efìrinfcco agitata quella materia fi 
andafsc tuttauia auanzando verfo Settentrione , c* 
eofi fi pqò faluare quel moto fenza entrare in al- 
tro . 

Nè il Secondo argomento è di maggior valore del primo, 
e fe pur hd quxlch’efficacia ( in apparenza però ) pro- 
cede daliVpoccfi formata dal farò a fuo capriccio, e 
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eon fecondo i termini del Suiducci * E i argomento 
' all’hora concluderebbe quandoché la materia della_. 
Cometa fi eleuafse a perpendicolo da vn fol luogo 
della fuperficie Terreftre lontana afsai dall’occhio de’ 
riguardanti; perche all’hora fi potrebbe dire chc’l mo- 
to apparente della Cometa non giungerla non folo 
al noftro vertice , ma nè meno al termine della linea 
a r . per efser la linea di quel moto a quefta para Iella ; 
“ m.n fc ftaremo ne’ termini del (Duiducci, e nell’ Ipo-- 
tefi da lui formata alla face. 23. cioè che‘1 vapore* , 
e materia della Cometa qual <ì fia atta a reflettcre il 
lume delude fia diffufo per regioni > e fpati; vguali » 
& anche alquanto minori delle Prouincie dalle quali 
‘ la Cometa fi feorge ; all’hora vedremo che non hard 
luogo la dimoftratione che apporta il Sarfi ; mentre^ 
che eleuandofi la materia della Cometa , non in vna 
piccola» c minima parte della fuperficie terreftre, e 
lontana dall'occhio come lui fupponc : ma par fpatij 
eguali a luoghi di doue fi feorge la Cometa, e non., 
folo vicini al noftro Zenit, ma anco per la linea di 
quello ; e forza che cfsa con il fuo moto benché ret- 
to , e perpendicolare alla Terra pervenga non folo 
fino alla linea a r , ma anco fino al noftro Zenit , 
mentre però non venga » come fi è accennato di fo~ 
pra, da qualche accidente, e motore cftnofcco verfofet- 
tentrione, ò altra parte trafportata. 

Il voler poi efaminarc il moto apparente della Come* 
ta , e la proportione di quello come la il Sj ifi nel 
JTcrzo argomento per impugnare le ragionidei Cui— 
ducei è vanità : non potendoli trouar regola né nor- 
ma conforme alla quale fi polsa defenuere l’ir re- 
golami di quello , mercè della disformiti del mez- 
zo de’ motori ertemi , di nuoui accidenti» & in-- 
eoftanza , e mutationi di fimi! materie ; per il 
che , non è tenuto il Cuiducci coli alla fertile* 
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defendere la proportione della velociti » e tarditi del t 
moto d'eflc; & è proprio vn confumar il tempo in dar- 
no nel tentar che fi il Sarfi di prouar che il moto ap- 
parente della Cometa non folo non arriuarebbe al no- 
ftro Zenir> ma nè meno trapafsarebbe gradi t. 3 1. del 
concauo lunare; poiché ciò allora harebbefofsillcnza, 
quando la materia come fi è detto lì eleualfe fecondo 
• la fua Ipotefi lontano dall’occhio noftro per fpatio di 
60. gradi} e -gii lui si che a 60. gradi , nella fuperficie 
terreftre corrifpondono 3750 miglia communi in cir- 
ca Diftanza , che trapafsa di gran lunga non folo quel- 
la di Parma, di Colonia , e d’Anuerfa > ma anco gli 
vltimi confini della Spagna, Francia, Alemagna , Gre- 
cia , e buona parte deH’Africa, cornee noto ad ogni . 
mediocre Geografo . Veda dunque il «Sarfi che diffe- 
renza è a fupporre l’eieuatione della materia Cometica 
lontana dall’occhio noftro per 3750 miglia , e dire che 
quella fi faccia neH’iftelfo luogo nel quale fi feorge la 
Cometa : che poi s’auuederd, che fe nella prima ipo - 
teli po rebbe hauer /ungo la demoftratione fua , nella.* 
feconda , non folo fard vana , e fallace 3 ma fi verri a 
faluare la varietd del moto della Cometa : condire* 
che efsendofi inalzata la maceria d’efsa per lo fpatio 
delle Prouincie , e luoghi ne’quali è fiata vifta potea il 

' fuo moto apparente efler indnzzaeo non folamcntc ver- 
fo il noftro Zenit , ma anco verfo «Settentrione mentre 
efiendo occupata l’aria da quel vapore > tanto verfo di 
quello, quanto di quello, fecondo la difpoficione d’efso , 
potea formarli la Cometa. . 

Del .Seteimo argomento non oeorre parlarne non hauen- 
do mai il Guiducci fatta mcntione alcuna nel fuo Di- 4 
fcotfo per faluar l’apparenzc della Cometa del moto del- 
la Ferra. . 

Al Occauo fi dice che fendo irregolarifsimo il moto de li- 
mili vapori, e fumolìtà che fi vanno folleuando> e va-*.-, 
gando per l’immcnfi campi } e regioni fupcriori alla-» , 
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* 

feconda regione dell'aria; bifogna necefsariamente 
concludere che irrcgolarifsimo (ìa anco il moto delle 
Comete da quelle formate ; che poi il moto naturale di 
quefte materie debba efler più veloce nel principio, più 
tardo , e rimelfo nel mezzo > e eardifsimo nel fine all’o- 
ra è vero quando da motore cftrinfeco non vengono a- 
gitate > & impedite , ma quando fofse il moto loro vio- 
lentato da caufa cfterna non haurebbe luogo altri— 
mente la foddetta ragione , poiché non fi potrebbe-» 
più chiamare quel moto naturale, ma violento almeno 
in parte. * 

Nella terza queftione impugna il Sarfi l’opinione del (Sui- 
ducci circa la curuità della coda della Cometa fonda - 
ta fopra la refrattione con due argomenti : con il pri- 
mo dopò haucr negato, che la Cometa all’hora fola- 
mente inarcata fi moftrafse quando fi abbafsaua verfo 
l’Orizonee , & all’iftcfsoera quali paralella, e tagliaua 
più cerchi verticali , e che all’ora retta apparifse quan- 
do al noftro Zenit s’indrizzaua; dice che fe fufsccome 
afferma il Calducci , farebbe apparfa la Cometa di 
figura afsai più retta, ediftefa nel fuo fpuntare dall’O- 
rizonre , che quando era più da quello eleuata, essen- 
doli molte volte talmente da quello inalzata che qua- 
li tutta fi ricrouaua diftefa per vn verticale : nell’afccn- 
dere poi che ella faceua s’mchinaua più verfo l’Orì— 
zonte , e tagliaua più verticali , & veniua ad elfcr qua- 
fi paralella all’iftcfso Orizonce; e pur nè meno in que- 
; fta politura moftrò obliquiti, ò curuità alcuna. 

A'quefto fi risponde che dato , c non conccfso , che 
t, ' la Cometa fia comparfa in quella maniera che lui dice: 
nondimeno è vero che all’occhio ficuato fuori del cen- 
tro dell’Oibe vaporofo la Cometa, <h'm fc ftefsa c 
realmente dricta tale non appanni ella giamai, fe non 
quando farà diftefa in vn piano che palsi per l’occhio 
noftro , c per lo centro dc’vapori ,, ouero quando farà 
imalcuno dc’noftri cerchi verticali come afferma,: proua - 

il 
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• il Guiducci nella fac. 49 per vigor della fuppofitiont* 
da lui fatta nella fac. 48. e per prouarc foffìcien temen- 
te che la Cometa douea apparire più retta nei fuo na- 
fcimento che nella fua maggior’clcuatione , non balla 
al Sarfi di dire, che quella nel fuo fpuntare fufsc quali 
neH’iftelso verticale , ma che afsoiutamcnte , c feinplf- 
cementeiui fi ritrouafse fecondo che dice il Quiaucci: 
e la ragione che fi può addurre è quella , perche ritro- 
vandoli la Cometa vicino all'Orizonte per ogni picciol 
fegamento , che ella faccia nc’verticali , è ballante 
rapprefentarcela inarcata , ritrouandofi in quel fico 
più lontano che in quaifiuoglia altro dalla comun fec— 
Clone di auelio , oucro dal nofiro Zenit} doue che ali’iti- 
contro elsendo l’iftelsa nella fua maggiore eieuationc 
per apparire fenlibilmente inarcata , non balla che cagli 
più verticali, ò che fia quali paralella all’Orizonte : poi 
che non allontanandoli ella molto dal Zenit , ben che 
tagliafsc alcuni verticali viene ad incuruarfi infefi— 
bilmentc il che procede dal refìar ella d’alcun’alcro 
verticale paralella come .dice il Guiducci alla face. 

% So». * ■>_ i •. V 

Scuro replicare il £arfi con dire , che l’iftefso Guiducci 
ncli’iftefso luogo confcfsa che la Cometa cfsendo quali 
paralella all’Orizonte fempre apparirà incuruaca . A 
quefto fi nfponde che'i Guiducci oltre l’eiser paralella 
all’Orizonte vuole anco chcvcrfodi quello ii vada.* 
abbafsando per apparire tuttauia più incuruata. 

Sfa non voglio mancare in queflo luogo d’auuerrire il 
Sarfi, c di proteflarmi con lui , che dato criam, che 
la detta demnftracione apportata dal Gniducci , patef- 
fe le difficulrd da lui allegate ; non ne deue perciò 
prendere mcrauigiia : mentre che all’hora riufeireb— 
be a capello tutto ciò che dimoftra il Guiducci, men- 
tre che la fuperficie concefsa de’vapori fofse onnina- 
mente » c perfettamente concefsa j ilchc cfsendo im-- 

poffibile 
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• pofsibile per l'inftabilitd , Flufsilità , e mutationi di 
fimil maceria , fe la Cometa non apparifce puncual— 
mence come lui afferma non viene però a patir ec- 
cctcione la fua dcmoflratione la quale fi deue incen- 
dere proporcionatamentc , & in quel modo che fi può 
alla materia applicarci adattare. 

Se ce pafsa co'l .Secondo argomento il Sarfi ad incul— 
. car la foddetta dimoftratione > dicendo de meraui- 
gliarfi che’l Guiducci coli animofamence afserifea la 
region vaporofa circondar la Terra con figura sfe- 
rica : hauendo alcroue detto che quei vapori fi van- 
no inalzando più in vna parte che in vnaltra » o 
che l’iftcfsa Cometa non fi forma d’altro che de’ va - 
pori formoncaci fopra il cono tenebrofo del globo 
tcrrcftre . 

Ma che accade che’l Sarti fi merauigli , c ftupifea» hò 
bcn’io occafione de tnerauigliarmi di lui , menerò 
con nuoua , e ftrana opinione viene a rimoucre in- 
direttamente la rotonditi dalla fuperficie dell’ Ele- 
mento dell'Acqua , perche alterando come lui dice » 
i vapori attenuati nel fublimarfi che fanno da gli al- 
tri vapori più folidi , e corpulenti , la figura sferi- 
ca delia regione vaporofa, con l’iftcfsa ragione ver- 
ranno i vapori attratti dalcalor del Sole , dall'acqua 
del mare ad alterare affatto, la rotondità ò per dire me- 
glio sfericità di quell Elemento. 

Né fia chi dica efser dmerfa propofitione tra la re— 
gion vaporofa , e la fuperficie del mare in compa-ì- 
ratione de* vapori che da quelli fi vanno eleuando : 
perche fe ben l’acqua del mare è molto più denfa_> 
della sfera vaporofa > nondimeno è anco vero che li 
vapori folleuaei da quella fon di gran lunga più dea- 
fi , e corpulenti derapati che vanno inalzandola da_, 
quella. 

. . Quanto 
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Quanto poi al prouar la figura ouaic > òsferidiale nèlla 

» regione vapore!» fi richiedono altre ragioni, & argo- 
menti più efficaci, & autorità più fode, e più franche 

ì di quelle che il Sarfi adduce: fapea benifsimo il Gui— 
ducei clic nt’ pruni principij della sfera gli Aftrologi 
pongono cotal figura in quella regione, ma perche feor- 
gea quefta opinione efser fondata fopra deboli, e friuo- 
le ragioni però giudicaua non douerfene tener conto. 
La ragione dcgl'Autori della sfera legiferata da! Sar- 
fi nel detto luogo è quefta : perche nelle parti fogget- 
te à Poli non conuengono a rifoluerfi li vapori per il 
poco calore de’raggi solari mercè dell’ obliquità d’efsi 
fi vanno eleuando a maggior altezza ; la doue nella-» 
Zona torrida, & in particolare fiotto l’Equinottialeha- 
uendo fienza comparationc maggior vigore il calordcl 
Sole , il quale ferifce con i fuoi raggi perpendicolar- 
mente quei paefi , fi vanno i vapori attenuando, e ri— 
foluendo talmente che non ponno peruenire all’altezza 
de’vapori foddetti. 

Che poi quefta ragione fia debole , e di niun momento fi 
proua dal poterfi dedurre il contrario di quel che loro 
inferifeono : cioè, che i vapori peruengano a maggior 
altezza nella Zona torrida, e {penalmente fiotto l’equi- 
nottiale ,chefottoi Poli doue hauendo i raggi solari 
poca forza , & attiuitiper l’obliquità di efsi non pof- 
fonoi vapori elser da quelli inalzati , & attratti per 
grand’iftanza, & altezza j come per il contrario nc’Juo* 
ghi comprefi nella Zona torrida, & in particolare fol- 
to rEquinoctùle quali vengono perpendicolarmente, ò 
con pochifsima obliquità percofsi dal Sole doueriano 
li vapori da quell'eccefsiuo calore per grandifsima al* 
rezza efser follcuati : tanto più fei vapori fofsero in 
gran copia , talmente che non potefsero cofi facilmen- 
te efser attenuati , c refoluti, cuero che afsottiglian— 
dofi richiedefsero grandifsimo fpatio , quale non pon- 
.no confeguirc fe no* con maggiormente inalzarli , JSc 

".OCCU- 
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•ccupare sfera capace di efst , e ciò non può Succedere 
fc non con afccndcretuttauia da minor circonferenza a 
maggiore . Dunque fendo che nella Zona corrida» e for- 
co l’equinocciale Zìa tirata dal Sole maggior quantici 
de’vapori , che in altra parte della fuperficie terreftrs 
come fi deduce daU’esfrr quei luoghi occupaci , & in- 
gombraci in gran parte dall'acqua , dalia quale più fa- 
cilmente vengono attratti li vapori » & in maggior a- 
bondanza che dali’iftcfsa acqua mcfcolata con la Ter- 
ra : Delia fempliee Terra non ne parlo non fi ritrouan- 
doin alcuna parte Terra fenza p^rticipation d’acqua, 
come potrei con ragioni efficacissime, & irrefragabi- 
li dimostrare , fe non ftimasfi cfser hora fuperfiuo: fen- 
do ^maceria afsai lontana da quella di che al prefenteii 
jEfacta, 

le ad ogni Geografo c manìfefto che fotto la Zona tor- 
rida vien comprcfo queH’immenfo pelago, e vado oce- 
ano diflinco in più parti , e con diuerfi nomi chiama- 
to, cioè ì’ampi mari 4el Zur, del Hort, il mar d'india, 
gli Oceani Orientale , & Etiopico , facilmente lì può 
comprendere la quantità » e copia de'vapori , che da», 
quei vigorofi raggi del Sole vengono follcuati . E fe vi 
fufse alcuno che ancora haucfse ardire d'affermare, che 
mediante l’eceefsiuo calore del Sole quei vapori fi va- 
dano rifoluendo, le dirò folo che vad? a leggere i Libri 
de’ Geografi , quali deferiuono l'ifola Somatra chiama- 
ta da gii Antichi Tapròbana , Situata fotto la Zona tor- 
rida , c fotto l’Equinottiale , c trouarà che dicono iui 
la copia dell’acque congiunte con il calor del Solo 
creare vapori tanto grofsi , che non fi confumano mai} 
e quando parlano dell’lfola di S. Tomafo collocata.* 
prccifamente fotto l’fquinottiale dicono , benché iui 
l’aria Sìa afsai calda nc’mefi di Marzo, e di Settembre 
piouerci grandemente, c che nc gli altri mefi ci cade 
vna ruggiada grofsa , e nel mezzo di efsa vi è vn mon- 
te alaisinao coperto continuamente d’vna nebbia , la 

F quale 
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quale humecta talmente i bofchi de 'quali efso monte* 
c pieno, che ne difilla tane acqua che quelli habitan- 
ti n’adacquano i campi de’ Zucchari > e di più cht» 
ouanco il iole è più perpendicolare all’lfola , tanto l’a- 
ria è più nebbioli » e folca t ftgno euidente che per 
l’abbondanza de*humori> e vapori il Sole co’l più inten- 
to calore de’fuoi raggi non li può in modo alcuno ri- 
to! uere . . 

Ma parmi hora di fentir vno , che dice ch’io mi diffondo 
troppo , anzi confumo il tempo in vano mentre procu- 
ro d'impugnare la commune opinione de gli Scrittori 
della sfera, e per non direde’Filofofi , ò per dir me-- 
glio d’atterrare vo principio, ò più eofto fuppofkionc di 
quelli fondata fopra la ragione regiftrata dal Sarfi.lto 
ragione cócorrerò-io dunque per non parer di far il bell’ 
humore, con la lor opinione , cioè che la mezza region 
dell’aria fia di figura oualc, ò sfrriodale per rifpetto de] 
▼apori, quali accendono i maggior altezza fotto li 
Poli che fotto la Terra torrida j ma con protetta , che 
mentre loronon s’obligano a ritenere , 8c arredare i 
vapori , che per la detta regione fono da'venti , quali 
ben fpefso fcffiano dalle parti foggette è Poli trafpor- 
taci , e fpinti verfo la Zona torrida : voglio che eglina 
fian tenuti ad ogni danno , & interefse , che potffso 
quella region patire neU’alcerarfi , e cambiarli di figu- 
ra s mentre che venendo quei vapori da’venti circolar- 
mente mofsi ,. e cacciati da luoghi più fublimi , & emi- 
nenti , dico dalle parti polari verfo la Zona torrida^ 
più bafsa , edeptefsa di quelle mutafsero la figura o- 
uale ». e sferoidale in rotondale sferica »-lche facilmen- 
te può fuccedere , % il pericolo è imminente, mercè che 
cocai venti fi fanno di quando in quando all’improuifo 
fentire. 

Sbriga cefi il Sari? dalSécondo Efame teneua al Terzo nel 
quale vi con la fua bilancia ponderando alcune propo- 
uuooi del. Guiducci ;• vua delle quali 4 quella > cioè 

ì_“7 * V ' ", - '• , ’ «he ■* 
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«he l’aria , & efalatione calda , e fccca non fi pofsano 
mouere al moto del Cielo > e del coqc&uo lunare, come 
hii fofficicntemence proua mentre dice ; e di più cfsen- 
do l’efalatione di fotianza cenile, e leggiera, nonio- 
clinaca per Tua natura ad altro moto che al retto , ella 
Scuramente non fari 'rapita dal femplice toccamento 
della terfa, elifeta fuperficie del fuo continente; ilche 
proua con la fperienza del vafo concauo rotondo mofso 
intorno al Tuo centro. Vien impugnata, e ributtata 
quella propofitione dal Sarti con quattro argomenti, e 
con alcune efpericnze : contra quali mi sforzarò di fo- 
ftener’, e defenderc l’opinione del Guiducci . Ma prima 
ch’io m'accinga ali’itnprefa , mi pare efpediente di far 
auuertito il Sarti , che mentre egli nel principio del fod- 
decco dame ti protesa di non voler defendere, e man- 
tener l’opinioni d’Ariftotile , nè deputare a fauor di 
quello; ma foto dimotirar la falfitd delle propofitioni 
del Guiducci : pretendo anch’io , e con più ragione di- 
chiararmi a nome di quefto, che mentre lui non fi vuo- 
le obligare a difendere Ariftotile , la cui protectione* 
fa di mcftierc che ei prenda mentre procura d’atterrar 
le ragioni del Guiducci , che contro di quello rendono; 
nè tampoco è douere , che lo defenda il Guiducci fuo 
auuerfario come pretende il Sarti , il quale negando net 
primo argomentoche al concauo lunare fi connenga_» 
vna figura terfa , e polita , ne ftà attendendo da quel- 
lo la proua , e non s*auuede chc’l Guiducci non propo- 
ne eotal propofitione per Aia , ma la caua da Ariftotile ' 
con lo cui proprie armi cerca di ferirlo , e vi argomen- 
tando ( come fi dice fra Filoloti ) Adbominem , come 
ben fptfso fuol fare lo ftcfso Aritiotile ; mentre con gli 
argomenti de’Filofofi antichi \à impugnando t detti 
loro. 

Che poi quella propofitione fia di detto Filcfofo lì rac- 
coglie dal fecondo libro de Cor lo, doue per molti tetti vd 
prouando la sfericità, nobiltà, & tfquificczza de’cor- 

v"7 " ” F a * ' pi , 
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pi Celefti, & in particolare nel tefto terzo dopò hauer 
detto efscr’ingenerabili , & incorrottibili , aggiunge 
quelle precife parole : Amplius impajsibile omnis mot' 
tali s difficultatis eli », dalie quali parole fi diduce che in 
coli nobil corpo » come è quello del Cielo oon vi fi®-* 
afprezza , nè ìcabrofitd.» alle quali pafsionì fono fog- 
getti i corpi mortali ». e potendoli quelle chiamare dif- 
ficolti dalle quali efsi corpi vengono a riceuere impe- 
dimento ,ò nel moto, ò in altro : e tutto ciò viene a-» 
confermare nel tefto i 7 ».oue afferma il Cielo efser Cor- 
po Diuino . Ma che accade che io dia a perdere il tem- 
po in trouarein ciò il fenfo d’/iriftotile» fe nel tefto 32 ». 
apertamente , & efprefsamence l’affrma in quelle pa- 
role Qiiod igitur fpbaricus Jìt mtindus palar» efì ex bis 
& quod cum diligentia adeo retti ornatus fit vt nibil aut 
tnanufattum fe habeat Jimilitcr aut al iud quippiam eo - 
rum qua apttd nos in ocuhs exifìttnt &c. e fc replica il 
S»arfi con dire che fe pure a celefti sfere fi conuiene la 
figura rotonda » terfa ».e polita », per quello elf.tto li lii 
deue acciò il moto diefsi non venga impedito dalla-* 
fcabrolìtà delle fupcrlicie, con le quali fcambieuolmente: 
fi toccano.. ■> 

B che fecondo la mente d’dftiflocilc perciò' la fuperficie: 
efterna deli’vltimo Cielo deue efser di figura rotonda» 
c non di parti prominenti ». & angolari : perche fe co- 
ftafsc di limili parti li. darebbe ìli vacuo inconucnicnte,, 
che non può accadere nel concauo lunare. 

Bifponrfo efser tanto lontano dal vero che la rotonditi» 
& efquilitezza della fuperficie de gli Crbi. Celefti faci- 
litino il moto d’efst r e che la ruuidezza » e fcsbrolri: 
le rechino impedimento che piò rollo dourebbe fuccc- 
derc il contrario . cioè che quefte aiu falserò il moro, e 
quelle non foto Pjmpedifsero , c ritarda fsero; ma (quell 
chea molti par paradofso / affatto- l’àrreftafsero », 8c 
immobili le ren dolsero »• come facilmente con le ra gio- 
rni delufttfso 4aUytiic potrei prouare :: ma non fono- 
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10 tenuto i difenderlo come hò detto di fopra mentre 
a fauor del Guiducci con lui difputo ; poiché confesso 

• ingenuamente nonefscrcofi prode, evalorofo che mi 

• dia l’animo di defendere nel medemo litante 1 inimico 
con l’iftefse armi con le quali tento d’inueft irlo , & at- 
terrarlo : oltre che fi richiederebbe vn difeorfo fepara- 
to , c più diflfufo di quel che la prefente materia com- 
porta ; Se in efso potrei anco moftrare al Sarfi»che quei 
timore cofi grande che ^riftocile moftra d'hauer del 
vacuo capirahfsimo nemico della natura ( mentre fi def- 
fe parte prominente, ò angolare fuori della fuperfieie 
conuerfa dell’vlcimo Cielo ) è vano , & affatto ridico- 
lo • La cagione per la quale la natura contrafse cofi fie- 
ra hoftilird , c nemiftà co'l vacuo, Se il perpetuo efiglìo, 
che a quello diede , non è altra, che’l d bordine , e con- 
fufione , che potria quello cagionare nel difunire slega- 
re, e difeontinuare le parti di quefto mondo: per la 
quale feparatione fi renderebbono affatto incapaci di 
riceuere gfinflufisi Celefti , e quefto non è mio capriccio, 
ma si bene d’AriftotiIe in diuerfiluoghi , St efprefsa— 
mente lo dice nelle meteore al cap. 2. in quelle parole : 
FJi autem ex nectj. sitate contiguus qttodamniodo ifte rntin - 
dvs fup.mis lationibus , vtomnis ipjtus virtus inde gu- 
frerneturXi còlte ai\CQft «e«i^be ad impedire lavicen- 
deuole, c reciproca arcione de g ì 'filetti enti • e corpi 
saturali fra di loro , quali dtfordini non fuccedercbbo- 
no nè potrebbero in alcuna guifa fuccedere fc fi deflo 

11 vacuo fuori deU’eftrema fuperfieie del Ciclo : fe poi 
altefto 3 a. d’Ariftocile rifpond fse i! .S^rfi quello do- 
ucrfi incendere della detta fnperfi^ie fola, enon-dcl 
concauo lunare mentre dice , quod fpbaricusjìt mundusy 
c non dice Ctelum: replico che infiorile oai rtfto a2. 
fino al ) 1. non parla fe non del Cielo, e della figura che 
fi deue al Cielo, e non nomina fuperfieie concaua , re 
conuefla ; anzi nel princpio del tefto 12. dice quefte^, 
firteife parole . Figurar» autem Jpbterieam neeefse e fi ba~ 
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bere Calum . Nè paia al Sarti cofa nuoua in Ariftotile 
il chiamarli Cielo con quefto nome di Mondo : poiché 
arco nel fopracitaco luogo del primo delle Meteore* 
chiama tutto’l contenuto , eracchiufo entro il conca— 
uo l unare mondo inferiore in quelle parole necejfe efì 
qued ifie tnunduc &e. a differenza del mondo f .perio- 
re, cioè del Ciclo; le parole poi con le qual fi burla il 
Sarti ( dicendo , che fe i corpi ncbilifsinw fi conuiere*# 
vna figura rotonda ; dunque gli huomini canto più no- 
bili del Cielo douerebbono efser di figura rotonda , e 
fatti al corno ) ranno a ferire Ariftotile il quale ha con- 
fumato tanto tempo, e faticato tanto ne’libn de Calo per 
prouar, che quella figura , come la più nob'le che pof- 
fa efserc in vn corpo inanimato, meritamente fi debba al 
Cielo corpo fra quelli nobilifsimo . Ma auuerra bene 
Sarti che mentre egli fi vuole burlar d’altri, non habbi- 
no gl’altri cccafione di burlarti di lui » e con più ragio- 
ne; quando forma quefto argomento . /il Ciclo fi con- 
viene quella figura , la qual’è più atta,e difpofta a con- 
A feguire il fine di quello : ma il fine del concauo Lunare 
è , di congiungerc , vnire, e ligarcin vn certo modo que- 
lle cofe inferiori eoo le fupenori . Dunque fe fi deue 
vna figura eoo la quale pofsa effettuar cotal ligamentoj 
& vnione come è la figura afpra , c fcabrofa , c tenace » 
l i queft’argomcnto chi negafse la minore non farebbe 
errore alcuno , anzi fi confirmarebbe con Ariftotile , e 
con la commune opinione de’Peripatecici quali di corrun 
confenfo determinano il fine de’corpi Celefti efserel’in- 
fluirecoml moto ,c lume in quefto mondo inferiore e 
non il ligarlo, e congiungerlo , fc però il Sarfi nella mi- 
nore del fuo argomento non prende queU’vnire, e Itgare 
più torto per conditione. Sin qui, non come più fon- 
datamente potea prendere: nell’iftefsa maniera, che nel 
vedere fi ricerca il mezzo illuminato , e nello fcaldar 
del fuoco l’auuicinamenro , il chenon concedo gii, nc 
pofso pervadermi a crederlo » poiché fe eoli fofse l’ar- 
gomento 
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fomento del Sarfi peccarebbe in forma nell’iftefsa ma- 
niera , che difetcarebbe cal’argomcnto : <411’occhio li 
dcuc vna difpoficione , e qualità atrifsima , e propor-- 
tionatifsima per confeguire il fuofine; ma l’occhio ri- 
cerca , che’l mezzo frapofto tra fe, e l’oggetto fia illu- 
minato : adunque deue elfcr di tal difpofitione , dub- 
bia auanti di fe il mezzo quanto fi richiede illuminato, 
qual modo d’argomentare non farà d’alcuna delle tre 
figure Sillogiftiche d’Ariftotile , nè della quarta di Ga- 
leno fe pure quefta è differente da quelle: ma fi chia- 
mare la quinta figura inuentata dal Sarfi . Ma dato an J 
co, che il fine del concauo lunare fofse di vnire^ con- 
nettere con fe fteffo quefto Mondo inferiore : tuttauol- 
ta io dico a fauor d’Ariftotile [ gtdche mi è venuto ca- 
priccio di defcnderlo , benché fopra mi proteltai di non 
ne voler fencir niente ) che per effettuare cotalVnione_», 
c ligamento la figura terfa , lifeia e polita , è propor— 
tionatifsima , poiché trattandoli dell’vnione di corpo 
tenue , e flufsibile come è l’aria, ò per dir meglio l’efa- 
latione con vn corpo folido come è il concauo lunare 
fecondo l’opinione d’Ariftotele , il femplice contatto è 
^officiente ; tanto più che l’aria , ò piàtofto l’efalacio- 
ne prende la cura. Se il penfiero fopra di fe di toccare, 
& accodarli al concauo lunare, ricordandoli della pe- 
na capitale nella quale potrebbe altnmcnte incorrere, 
fe delie ricetto a quel bandito , anzi mortai nemico 
della natura chiamato vacuo : Si poi il Sarfi defside- 
ra la fcabrofità , e ruuidezza nel Cielo , acciò quefto 
più facilmente pofsa mouere , e tirar feco al fuo moro 
gli elementi fuperiori il cui moto è cagione di molte,# 
generationi , e corruzioni : Saria meglio a miog<udi- 
tio.chele parti prominenti di quello arrmafs^ro fino 
al centro della Terra, equiui s’vnifsero, e fi facessero 
ne’pu-iti dell’vn'one vn continuo , perche coll non folo 
dal moto del Ciclo verrebbono mofsi gi’elementi fupe- 
won » ma anco far abbono portaci da quello con fiftcf- 
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fa velociti da leuantc d Ponente, e la fiufsibiliti,etenui- 
ti di efsi non porrebbero recare impedimento» ò fenfibil 
ritardamento nel mote. 

Al fecondo Argomento del .Tarli dico chbd egli il rorco 
a gloriarfi dicendo di valerli dell'autorità del Sig. Ga- 
lileo per atterrare » e coouincere l’opinione del Guiduc- 
ei . il quale nonfolo non hi mai attribuito come più 
volte di fopra hò detto la fuperfìcie lifeia » e polita al 
concauo lunare, ma non gli è mai caduto in penderò 
quella diftintione tra gli Elementi , e’1 Cielo come lui 
afferma alla face. 39 • del Aio difeorfofendofi in ciò con- 
formato con l’opinione dei Si g Galileo. 

Quanto poi à luoghi del Signor Galileo nelle fue Attere» 
.al Signor Vaifero allegati dal fard» fe pur quello è’1 
verofenfo di quelle parole, che non voglio , nè mi curo 
per adefso decorrerne . Rifponderà il Guiducci , e di- 
rà [ per fegaieare l’opinione del Signor Galileo,fecondo 
la quale, la Luna, e le Stelle coAano di Amil CapctdcieJ 
che’l Globo Colare è di fuperfìcie afpra , e fcabrofa,bcn- 
che fia corpo nobilifsimo fra’corpi cclefti. 

Il Sferzo Argomento del .Tarli non concludecontro’l Gui- 
daci perche ,fe faria aderifee alla lamina ciò fà per 
,non-ammcttere il vacuo, e quello fucccdenel moto ret- 
. . xo, del quale non fi parla in quefto luogo ; ma acciò 

• J’argomento condudefse douea prouare che in corpo di 
vetro di figura sferica nel moto fuo circolare, c concen- 
trico l’aria adcnfse coti tenacemente , & infcparabil— 
mente , che al moto di quello lei ancora fi moucfse ; fe 
bene potea far di meno il Sarfi d’impugnare quello che 
al Guiducci nè meno venne in fantafia d’affermare : poi 
.che cerchi pure quant’ei vuole in quel Difcorfo che mai 
.ritrouari ch’il Guiducci habbia detto che l’aria non a- 
derifea a’ corpi di fuperfìcie terfa , e polita j trcuard 
bene che l’aria ractfiiufa dentro vn corpo di figura 
S sferica, & cfquificamentc concentrico non fi moua al 
moto di quello. 

..«a . la 
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La Seconda efperienza che adduce il .Tarli nel fuddctto 
. luogo non ha che fare nel prefente calo , e nel noièro 
propofito ; poiché mi p 3 re aflf ai differente la compara- 
tione della comprefsione che (à vn corpo folido fopra_» 
vn’alcro corpo folido dalla comprefsione d’vn corpo 
fluido, c cedente fopra d’vn corpo folido» e tenace; 
e per confequenza non fi può da quella dedurre l’iftef- 
fo effetto : e la ragione è quella , fc fi pone vn corpo 
folido , e grane di luperficie terfa , e polita fopra d'vna 
tauola di pietra di fimil fuperficie, è vero che mouen— 
doli la tauola foceopofta » fi moueidanco al motod'cf- 
fa il corpo folido premente tanto più,, quanroil folido 
fard più graue , e pefante : ma la cagione immediata, e 
profsima di ciò non è il premere , e calcare del folido* 
masi bene il contatto che mediante tal comprefsione 
viene a cagionarli fra li due corpi quale tutrauia fi fa 
più efquifitamence mentre crcfce nel corpo premente la 
grauità la quale è cagione che l’aria interpofta fra^ 
quei corpi fia difcacciaca , e difsipaea ; e peròfe ve— 
nifse tl cafochc l’aria fufse adatto diacciata ne rimar- 
rebbe vn contatto coli efquifito che più torto vnione» 
che femplicc contatto fi potrebbe chiamare;<nata eom- 
prelsione , c calcamenro che fa vn corpo flufsibilc , e 
tenue come l’aria , & efalatione in vn corpo lolido noa 
puole partorire , ò per dire meglio aggiungere cfquifi— 
tezza, ò perfezione alcuna al contatto d’efsi per non 
efserui frapofta fra di loro aria , ò altro corpo f uido 
quale impedifca il vicendeuole , & efquifito toccamen- 
te ; e coli tanto aderiranno li foddetti corpi al conca- 
uo lunare con l’ordinario , e femplicc loro contatto 
( mercè dell’odio che porta la Natura al Vacuo ) quan- 
to le con cftrema forza, e violenza quello calcafsero» 
c premefsero. Anzi dirò vna cofa che farà riputata lira 
na , e paradofsiea , cioè cheì fempliee , e naturai con- 
tatto di quei corpi , è di gran lunga più atto a cagio- 
nar coMl’adefionc , e ligatnento che qualfiuoglia vehe- 
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mence» e violenta comprefsione » quanto é maggiore 
lenza difficolti la forza» e vehemenza delle quali ti va- 
le la natura per fuggire il Vacuo di qualfiuoglia Virtù 
compulfiua» e comprefsiua » come da molte fperienze 
fi raccoglie , Porgendoli in efse effetti merauigliofi r 
anzi prodigiofi della natura mentre non vuol dare ri- 
cetto al fuo nimico. Concludo dunque » che la graniti» 
e comprefsione del corpo collocato fopra la tauola di 
pietra non folo non é caufa totale come dice il .Sarti del 
moto di quello al moto di quella » ma più tollo caufa-» 
remota » e partiate : anzi potrei dire, e crederei di di- 
re il vero » efier più efficace a produrre vn tale effetto 
la qualiti delle fuperficie » che la grauiti» e calcamene 
to dc'foddetci corpi t e mi di ben l’animo di trouire 
vn corpo folido di grauità infenfibile che tituato fopra 
la tauola di pietra fi moua ad ogni velocifsimo, & im- 
petuofifsimo motod'effa, purché iia di fuperficie pro- 
portionata al contatto » & vnione ». cioè di fuperficie 
cerfa,epolita,come farebbe Verbigratia vna foglia d’oro 
battuto» ò d altro metallo» ouerocome quelle foglie 
cheti mettono dietro li fpecchi » & altre cofe fimiii,ma 
non ardirei gii di trouare corpo priuo delia foddetta 
fuperficie, benché fia di qualfiuoglia pefo , e graniti» 
che con l’iftefio contatto delie femplici fuperficie.» 
fi mouefse a capello al moto della fogge tea tauo- 
la. , . 

Nel Quarto argomento procura ( fc bene in vano ) il 
Suiti di conutncere di fallii l’efperienza addotta dal 
(guidueciallaficc. io. del vafoconcauo rotondo» e poi 
penfa d’atterrare l’opinione del Signor Galileo circa.» 
al moro dell’acqua rinchiufa entro il detto vafo dicen- 
do , che fe pur è vero che l’acqua contenuta dentro il 
detto vafo modo intorno al fuo centro refti immobile» 
ciò procede dall’cffcr quello moflfo folo vna volta, ò due: 

/ doue che fe il moto fi continuati , all’ora fi feorgeri » 
che le pagliuzze collocate nell’acqua prefio la fuperfi - 

cie 
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eie del va fo fi molleranno con moto velocifsimo , e per 
confequenza anco l’acqua che le contiene verri a mo- 
uerfi con grandifsima velociti ; Ma io non polso indur- 
mi a credere che’l Signor Galileo ( mentre cotal’ efpe- 
rierìza fia fiata da lui ofseruata come fi deue credere ) 
nonhabbia affermato l’ifteflo di qualfiuoglia moto del 
vafo > benché velocifsimo , come credo , che fia volen- 
tieri per fare mentre ne venifsc richiefio : come anco 
il Guiducci nella foddetra face- s’obligadi prouar la_» 
quiete, & immobiliti dcllaria entro l’iftefso vafo agita- 
to con qual fi fia velociti, come apertamente dice nel 
primo ver fo del detto luogo in quelle parole) Con qual— 
Jtuoglia velocità &c. 

alila fpcnenza ch'adduce il Sarfi del vafo emisferico ri— 
fponde a fofficienza il Guiducci nella fua Intera al P. 
Galluzzi mentre dice, che fc la fiamma della candela, e 
l'aria fi meueranno con l’iftefsa celerità del vafo.* la_* 
fiamma non dotterà piegarli , ò molto poco in compa- 
ratone di quel che dourebbe auuenire fc la candela non 
fofse affifsa al mouentc nel qual cafo l’aria contenuta 
che fi giraffe percolerebbe la fiamma della candela, che 
fteffe calda : doue che la proua è in contrario; perche 
nel primo cafo non folo la fiamma fi piega in contraria 
parte del moto deila candela , mali fpegne arche del 
tutto, fel moto farà molco veloce ; e nel fecondo ca- 
fo , ò nulla, ò poco fi piegherà quantunque il moto fia 
rapidifsimo : e fe pure la fiamma fi piegherà , e la far- 
falla fi mouerà ciò procederà folo dalla fcabrofità dell* 
interior fuperficie , ò fc pur non vi farà cotal fcabrofi- 
xà il che è impossibile , siali pur fatta al torno quanto 
fi vuole : deriuari dail’accofiamento , e difeoftamento 
che fcambieuolmentc fanno le fponde del vafo, che fi ri- 
uolge eccentricamente , e la ragione di ciò a mio pare- 
re è, perche non fi può aggiuftare l’afse del vafo cofi 
«fattamente a perpendicolo, e fe pure s’aggiuftaffe è 
forza eh? ad ogaipicriol moto fi vada difcoitando da 
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quello , e va di confumando i buchi che in quel fito lo 
tengono, e per confequenza il vafo eccentricamente fi 
riuolga come anco é forza che fi riuolga la palla , ò 
globo trateandofi dcli'impofsibile che pofsa infilzarli 
puntualmente per il centro, e fc pure s’incontrafse per- 
fettamente il centro delia grandezza non però fi troua- 
rd il centro della grauitd, perii quale è necefsario , che 
pafsi l’afie ; anzi dato anco , ma non concefib che Taf- 
fc psfsi per cotal centro nientedimeno premendo, e cal- 
cando l afse l’infcrior parti dc’poli, fopra quali il glo- 
bo fi riuolge , ne fegue , che aderendo più a quelle che 
alle parti fuperiori , e laterali di efsi , è cagione cheì 
globo con difformità , & eccentricità fi raggiri. Perciò 
non è merauiglia fe la carta fofpefa, & auuicinata adL 
elio fia mofsa .* doueche il concauo lunare mouendofi 
con moto vniforme , c concentrico non può cagionare 
greffcttiche fall palla , e globo che vogliam dire , & 
il catino ; e fe replicafse il Sarfi con dire d’efierfi valu- 
to dcH’efpcrienza del catino , della quale sera anco fer- 
uito il Guiducci , lerifpondo che’l Guiducci conobbe 
non poter paragonarli il moto del catino con il moto 
del concauo Lunare : ma inferiua in tal maniera fc* 
l’aria non fi moue al moto del vafo continente , ò vero 
infenfibilmente fi meue al moto di vna conca di terra-, 
pofta in su la ruota , e velocifsimamente girata benché 
difuperficie rozza, efeabrofa, c non clquifitamcnte-, 
aggiuftaco il fuo centro a quel della ruota: fi deue dire. 
Che al moto del concauo lunare corpo di perfetta sferici 
tà,e di fuperficieterfa , e polita, le cui parti concentrica- 
mente fi raggirano (benché veiocifsimamcncc l’aria redi 
ferma, & immobile. 

iS C poi all’Auuerfario parefie douerfi negare qualfiuoglia 
imperfettione, & eccentricitd nel moto de’foddeeti cor- 
pi fendo con ogni efquifitezza , e diligenza aggiuftatl> 
e lauorati : lo per totalmente quietarlo , e renderlo ca- 
pace, gii apporcarò vn’aucoritd di per fona » che da lui 
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vien tenuta per irrefragabile dico f autorità di Lotario 
«Sarfi , il quale non pocea pm chiaramente , & efprefia- 
mente prouarcotal eccentricità in quei corpi di quello 
che fa nella face. 49. ( mencre dice il moto dell'aria-* 
in efsi contenuta hauer simbolcitd co’l moto fpirale ) 
corrifpondendo alla linea nella quale fi fa fomiglianee 
moto tanti centri » quanti fono i punti, che in quella 
il comprendono , quali punti fendo infiniti anco ver- 
ranno ad eflere li centri , che a quella corrispondono i 
e per confeguenza totalmente eccentrico dourafi chia-- 
mare il moto fatto fopra d’dTa : la ragione poi che egli 
adduce della poca velociti del moto dell’aria nella-* 
sfera , c catino, non è più efficace , e concludente dell* 
altre , poiché fc fofse vero quel che lui dice ne fegni— 
rebbe , che la sfera , e catino per la piccolezza loro 
non folo mouerebbono con poca velocita l’aria circon- 
fufa , ma in turco , e per tu tto a mouere quello impo- 
tente fi renderebbono : e gii credo che al .Tarli come 
Filofofofia noto quell’afsioma filofofico, cioè che dal- 
la proportione del minor difuguaglianza non nafee ac- 
tione. Ma Tento vno che in fauor fuo rifponde, e dice, 
che crouandofi due forti di quantici , e grandezza vna 
chiamata di mole , e l’altra di Virtù : fi daranno an- 
cora due forti di difuguaglianza , vna di mole , e l’al- 
tra di Virtù; l’afsioma dunque foddeteò s’intende della 
seconda non della prima , e colila sfera, e catino, ben 
che fiano di gran lunga minori di quantità di mole dell* 
aria circonfufa : nondimeno venendo quelli a mouer 
quella per mezzo della forza humana , ò d'altra a quel- 
li imprefsa , ò connefsa maggiore Senza dubbio di quan 
citi, e grandezza di virtù dell’aria foddetea, non è 
merauigtia fc in quello cafo ne nafee arcione , e moto, 
la rifpolla mi piace , e coli potea più fieramente par- 
lare il £arlì vedendoli giornalmente piccioli vcellctti 
benché in quantità di mole minori fenza comparatone 
della immenfa, e valla regione dell’aria hauer arcione 

Sopra 
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'i fopra di quella, fpingendola , c moucndola nellor vo- 
lo mercè della quantità di Virtù * con la quale si ren- 
dono ad efsa jfuperiori ; ma che dico gli vcelli non fi 
vedono gli animali infitti di quantità imperccttibi!c,& 
infenfibile [ per coli dire J volar pur per l'aria con tal 
velocità, che trapaffa di gran lunga ( cateris paribus ) il 
volo de'più veloci vcelli . 

Tenta il .farli alla face. 5 1. perfarmouere più veloce— 
• menteraria entro il catino di coprir quello con il talco, 
acciò la fupcrficte mouente fia maggiore della mobile 
feparando l’aria rinchiufa nel catino dall’aria efirinfe- 
. ca, e non s’auuedc che la feparatione che lui dice non 
fuccede altrimenee mentre vi lafcia vn buco quafì di tre 
dita , venendoli a conferuare l’vnione dell’aria interna 
con fellema per apertura etiam minima » che vi fi lafci; 
taccio poi la ragione che’l Guiducci adduce delfiimper- 
fcttione della materia, e modo con il quale il .farli copre 
il catino efiendo per fe fi e fia tfficacifsma. 

Aggiungo che dato anco » che fi venifse a fare nel catino 
lafeparation che lui defidera [ il che aleutamente fi 
negaj non sò poi come polla foftenerc il dire che la_» 
fupeirice interiore del catino mouente fia maggior dell’ 
aria mobile per efier quella il continente , e quella il 
contenuto: poiché paragonandoli la fupeificie del ca- 
tino con Tana ch’e corpo, qual proportionc potrd gia- 
mai ritrouarfi fra quelle due quantud , quali fono di 
diuerfo genere : credo che il Sarti come Geometra., 
confefsard non vi efier proportione alcuna per la terza 
definieione del quinto d Euclide; eia ragione mi par 
che fia quella , che paragonandoli la fuperficic non il 
corpo, è vn paragonare vna cofa finita, con vna infi- 
nita , non fendo altro il corpo che vn comporto d’infi- 
nite fuperficie , c fra’l finito , e l’infinito non cade prò— 
portione alcuna ; «ome afferma Euclide nella quinta 
definirione del detto libro , quelle quantità fi dicono 
. hauer fra di loro proportiome , quali multiplicate fi pof- 
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fono vicendepolmente fupcrare , ma vna fuperficie fini- 
ta multiplichifi pur quanto fi vuole mai poeti fupcra- 
re vn numero infinito j di luperficie : dunque non eie 
fra di loro proportione .* nè credo gii che’l Sarfi babbi 
paragonato la fuperficie del catino con la fuperficie^ 
dell’aria a quella contigua : non credo dico cho 
quello fia il fenfo delle fue parole , perche trat- 
tandoli dell’aria mobile , e conuenendo il moto 
folo a’ corpi » e non altamente alle fuperficie fa- 
rebbe vn cader dalla padella nella brace : oltre che ei 
paragona la fuperficie continente con l’aria contenuta 
quale è corpo» e non fuperficie, nè s'imagini il Sarfi 
che per elfer la fuperficie del catino , e coperchio in- 
fieme il continente , e l'aria il contenuto , venghi ne— . 
cefsariamente ad elfer quella maggiore di quefta come 
lui dice » perche fe la fuperficie infieme con lo {patio 
occupato dal contenuto , quale con vn fol nome di 
luogo fi chiama da Filofofi , è vguale al corpo contenu- 
tofecondo Ariftotilenel 3. della Phifial certo 49. come 
potrà la fola fuperficie efser maggior deH’iftefso . Nè 
meno penfi egli di faluarfi con dire Tintention fua eflere 
di far comparatione tra la detta fuperficie, e la fuper- 
ficie dell'aria , g d che nè meno in tal cafo quefta fo 
vien da quella ràcchmfà » e contenuta ( impropriamen- 
te però fendo officio de’foli corpi di contenere, e d’eflTer 
contenuti, febene ciò fanno mediante il contatto del- 
le fuperficie ) fi deue però dire minore d'clfa j ma v- 
guale; il cheli proua dello fcambieuole , e reciproco 
concatro di tutte le parti di efse » all’hora folamenre fi 
chiamarebbe minore quando fi paragonafse con la fem- 
plice fuperficie, ma con il corpo del vafe di cui ella è 
termine benché la grofs-zza , ò profondità , che vo- 
gliam dire del catino fofse al senio impercettibile: mi- 
nore dico in quel modo che fi deue intendere , e fenza 
proportione come s’è detto di fopra facendoli parago- 
ne » c paralello fra cofa finita, & infinita» Soma il $ar- 
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- fi nel fine dell'efamc della prima propofìeione eller ec- 
cefso della fua gentilezza , e cortefia l’hauer fatte lo 
fue fperienze in tempo delimitate , quando l’aria fendo 
più calda , e fuca che mai partecipa più della natura^ 
del fuoco reputato dal Sarti inettifsrmc a connettali* 
cligarfi: filma dico eccefso di cortefia quel che più 
tofto deue chiamarli obligo ; perche trattandoli del ra- 
pimento dell’aria contigua al concauo Lunare, qualo 
fecondo Anftotile [ contra del quale il Guiducci difpu- 
tauaj non è altro, che fuoco, ò ad effo in qualitd af- 
fai conforme : era pur tenuto il Sarfi defenforc , e pa- 
trocinatore di quello per ftar ne’termim della queftio- 
nc di far l’elpcrienza in materia declinante al caldo, e 
fecco, e fe volemo dire , che Ariftotilc habbia creduto 
come fofse realmente fi può dire , cheiui non aria alta- 
mente, ma l'iftefso fuoco fi ritroui, potremo ancora 
concludere che il Sufi habbi mancato del debito fuo , 
non che ecceduto di cortefia nel farle fue fperienze nell* 
aria, e non nel fuoco. 

Se ne pafsa il .Tarli ad efaminare la feconda propofitio- 
ne del Guiducci : hauea quelli detto nella face. ia. il 
moto non efler altamente cagione del calore, ma la 
comprefsione , e confricatione di quei corpi foiidi che 
nel fregarli infieme ambedue, ò almeno vno fi confuma: 
defidera il .Tarli faper la ragione perche fi ricerchi co- 
tal confumatione per produrre il calore j ma che oc- 
corre d’addurre proua, ò ragione , mentre vi fono tan- 
te fperienze non folo quelle apportate dal Guiducci, ma 
anco molt’al tre , cheli potriano addutre, ccbeilSar- 
fi fteffo da fe può farne faggio , fe bene non mancheria- 
no ragioni; ma per non eflere al prefente necelTarie, 
e ricercando trattato più diffufo fi tacciono con altra 
occafione fi manifeftaranno. 

Per atterrare la detta propofitione del Guiducci porta in 
campo il Sarfi vna fperienza fatta daluid’vn pezzetto 
di rame netto , e purgato dalla ruggino , & immon- 
dezze 
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dezze che fogliono gencrsrfi in firmi materia quale do- 
po hauerlo pefato in vna bilancecca cfactifsima , & ef- 
qmficifslma con feruirfi di minutifsimi peli > de’ quali 
cinquecento dodeci conttapefauano va’ vocia , e dopò 
hauer óflferuaco diiigentifsunamente il pefo, dice di 
hauerlo con gagliarde percofse , c colpi di martello di- 
ftefo in vna lamina , quale fi era due, ótre volte ri-- 
fcaldata in tal maniera , che non fi potca toccar con le 
mani , & hauendo toccato con l’iftefsa bilancia , e peli 
fe dopò ellerfi tante volte ribaldato fofse diminuita-, 
di pefo , trouò per l’appunto pefare > & a capello come 
prima ; n’inferifce dunque che quel pezzetto di rame lì 
rifcaldò per quella forcc,e gagliarda comprefsione fenza 
confumamento delle fue parti. 

Io credo che per tale fperienza non venghi altrimenco 
pregiudicato per vn minimo che alla propofitione del 
Guidacci ; poiché fc benedice il .Jarfi clferlì feruitodi 
cofi efatta bilancia , e di peli coli minuti per far il fag- 
gio del rame tanto prima , quanto dopò le percofse , e 
colpi di martello z non viene perciò a prouare , cho 
quello fofse apuntino dcll’iftefso pefo di prima poten- 
doli far la proua con peli aflsai più minuti di quelli de* 
quali lui s’c feruito . [ non dirò di quei peli , quali v- 
fano li Orefici chiamati grani-, quali fon minori mol- 
to più delli fuddetti entrandone in vn’ oncia 57 6. j ma 
dirò che mezzi grani de’quali n'andaranno in vn’oncia 
ii 48. che verranno ad effer minori di quei delSarfila 
metd y e che è di gran confideracione , e con.# 
limili pefi fi pefa il mufehio, oro, gemme , & altre cole 
pretiofe , e di gran valore : anzi quelle efperienze con 
pefi aliai più minuti fi douerebbono fare , poiché lo 
parti che nel foffregamento de’foldi fi confumano fono 
taluolca fottilifsime , & infenfibili : onde non è mera- 
uiglia che cotal perdita non folo non cada Torto detti 
pefi, ma né meno fotto vna quarta , c quinta parto 
■d*efsi, come anco accade nel percocere , che fanno le 
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carte i legatori de' libri, nelle quali le parti che fi cor- 
fumano fon per coli dire minime, & impercettibili . Si 
clic a poter trouar il lor pefo fi richiederebbe la decima,, 
c quintadecima parte d’vu grano , e forfè manco faria_. 
badante. 

Nè dica il Sarfi, ch’hauendo lui fattala proua con peli 
minutissimi , e trouati i Soldi dello ftefso pefo auanti, 
c dopò le percofsc , tocca al Guiducci di modrare che 
quelle dopò fiano diminuiti di pefo, & in confcquenza 
confumate alcune parti : perche io le rispondo quanto 
alla prima cfperienza che vada à dimandar alli Scar - 
pollini , & in particolare a quelli che danno nelle caue 
a carpire , e tagliar le pietre dure, c che refidono al 
Scarpello quanto tempo gli fcrue vn martello : gli ri- 
sponderanno , per quanto io credo , pochi giorni, e> 
la ragione che addurranno farà quefta, perche per ga- 
gliardi , e continui colpi con i quali percotono li Scar- 
pelli fi logra talmente , cconfumail martello che fe di 
quando in quando non lo reimpifsero farebbe inutile-, 
affatto pct quell’efercitio , & all’ora veda il Sarfi fe è 
cofa che habbia apparenza di verifimile che vn pezzet- 
to di rame molto più cedente, e fragile del ferro non*, 
fi confumi da gagliardissimi colpi di martello, mentre 
vn fetro grofso , c raccolto come fono li marnili de* 
fcarpeihm tanto fi confuma . Quanto poi alla fperien- 
za dc’Iigatori de'libri , gli dico , che egli ifteffo, fe gli 1 
aggrada ne può farla proua , non con prendere coli 
graue, e pelante martello del quale quelli fi vagliono , 
ma Solo con vn buffetto alquanto gagliardo percota vn 
foglio di carta fodenuto in aria , che Subito Scorgerà 
folicuatfi da quello alcune particelle di quei pelluzzi,. 
che in gran quantici fon comprefì in fimigliante ma- 
teria : e fe pure non fuffe di vida cofi acuta che po- 
tefle quei corpicelli facilmente difeernere : accomuno, 
di il foglio in tal maniera , che fia percoffo da’raggi So- 
lari , che all’hora fc nz’o echi ali- s 'accorgerà di quel eh io 
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dico > e poi conlìderi fe ad vna femplice pcrcofla d vn 
deto fi difsoluino le parti della carta, che dourà far 
l’iftefsa mentre verrà percofsa da cinquanta » ò leflan- 
ta vigoroli colpi di pefante martello, nè deuc cagio- 
nar merauiglia r.el Sarfi il vedere , che li foddetti cor- 
pi fi riscaldino canto facendo coll picciola perdita del- 
le lor parti : e l'hauer ofseruato , chc’l ferro lì rifcaldi 
meno , ò almeno non più quando vien limato, che quan- 
do vienpcrcofso da gran colpi di martello) ò pure fi 
eonfuma meDo in quello cafo , che in quello: non drue 
dico ciò apportar mcrauiglia al Sarfi ; perche fe bei.e 
il Guiducci afferma la confricatone di quei iolidi fo- 
lamcnte produrre calore de'quali ainbidue , ò almeno 
vno fi confuma non hà detto mai però » che in quel fo- 
iido, nel quale più parti fi contumano fi debba pro- 
durre maggior calore j nè in ciò douerfi haucr riguar- 
do a proportene alcuna fondata nella quantità dello 
parti , thè fi perdono : onde per impugnare la propt fi- 
ttone del Guiducci fa di meftiero al Sarfi di prouar,the 
fi troui corpo folido nel quale fi ecciti il calore per la 
comprefstone > c confricatione di vn’altro folido fenza 
confumamenco , ò diffolutione delle fue parti, ha ben 
quello detto che’l corpo che hà da rendere calore , bi- 
fogna, cheli vada difsoluendo in fottilifsimc parti, c 
che nifsuna materia fi vedrà mai produr calore fe non 
quando ella fi và confumando , & in fottilifsime parti 
difsoluendo. L’efpericnze poi de’ legni rari, e denfi , c 
delle polucre di ferro , e di marmo fe fi concedono non 
vengono però ad effèr di pregiudizio alcuno alia pro- 
porzione dclGuiducci, il cui fenfo hauemo già cfpli- 
cato. 

guanto all’autorità di Seneca non venendo ella accompa- 
gnata da ragione , e proua alcuna , & offendo quella-, 
fu a opinione afsolutamente pronuntiata, & allegata 
afsolutamente anco fi può negare. Vana dunque farà 
i'illacionc , che fa il Sarfi da fimili efpcr lenze, & auto- 

* ** * ria ' 
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rità inferendo > che fc nell’aria ci farà gran copia d'e- 
faheionì calde , quali da vchemenee moro fiano agita* 
te potranno non lolo efser fcaldate ; ma anco abbrugia- 
te &rc. come anco più a bafso fi vedrà. 

Haura dettoli Giiiducci alla face. il. chel’opinione d 'A- 
riftotilc circa il ferro della freccia , cioè che tirata con 
gran velocità s’infocafse foflfe fondata più rodo fopra 
falfa imaginacione conceputa , che fopra fenfata efpc- 
rienza. 

i Sarfi alla face. 66.. volendo defender' <4riftotile con_* 
l’Auuerfario procura d'autenticare l’opinione di cofi 
gran Filofofo con l’autorità d’altri Autori cominciando 
da Poeti ; non filamenti dunque più del Guiducci che 
gli habbia detto alla face. 34 . del fuo Difcorfo la na- 
tura non dilettarli di Po'fie : mentre fi sforza hora di 
nouo d’autorizzare il detto d’Ariftotilc , e dar credito' 
all opinione di quello per mezzo delle Poefie , nè dica_» 
che li Poeti da lui citati fiano di gran’autorità etiamdio 
in cofe graui per efsere fiati gran Filofofi , e Natura- 
lifii, perche io le rifpcndo che non può efser altrimen- 
te che Poeti cofi eccellenti non fiano fiati bonifsimi Fi- 
lofofi , & anco vniuerfali nelle feienze come dcuono. 
realmente efsere i Poeti * ma non fegu^ta però che tut- 
to ciò che quelli han detto ne’loro verfi fia fondato in 
Filofofia , ò in altra feienza , hauendo ben fpefso em- 
pite le carte delle loro poefie, de’capricci ». di fauole, fa 
d’altre cofe che non hanno pure minima apparenza di 
vcrifimile , comesà il Sarfi , e chi è verfato nelle lec — 
rioni di fomiglianti libri : aozi per non partirmi da* 
luoghi da lui allegati facilmente fi raccoglie dalle me - 
tafore ,, & iperboli de’Poeti allegati non douerfi far fon- 
damento alcuno fopra le loro parole , ma intendcrlo- 
folo in quella maniera che fi deuono , e pofsono inten- 
dere ; e chi ofarà mai d'affermare che Lucano nel luo- 
gho dal Sarfi citato habbia voluro dire , che le faci, &: 
à fafsi realmente volalsero , q.che’l pefo delle ghiande 
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di piombo fi liqucficefse, douendofi quelle parole incen- 
dere metaforicamente , e non propriamente; & in Vir- 
gilio iftefso tenuto dal Sarfi ( e con ragione ) per Poe- 
ta eccellentifsimo fi vede in infiniti luoghi , ma in par- 
ticolare ne’verfi da lui allegaci dal quinto dell’Eneide, 
parlare più torto Poeticamente, che naturalmente^, 
mentre dice, che Acefte fcoccando lo ftrale , e la face- 
ta in alto, querta volando in su le nubi s’accefe; con- 
sideri dunque*.il .Tarli fe naturalmente può quaifiuoglia 
forza ; e dertrezza di braccio humano auuentare con 
l’arco vna f eccia fino all’altezza delle nugole, & all’ 
ora Scorgerà fc’l parlar di Virgilio in quefto luogo è 
vero , e proprio, ò pure iperbolico, c non folo Virgi- 
lio ; ma anco lofio non men dotto , & erudito d<L* 
gl’altri Poeti oltre molti luoghi quali potrei addurre 
del fuo Orlando Furiofo ne’quali fi vale del foddeeeomo 
dodi parlare, deferiuendo nel 30. libro lafiera,ehor- 
ribil pugna f r a Ruggiero , e Ma idricardo nello feontro 
delle Lince prorompe in quella grand’iperbole. . 

I tronchi infino al del ne fono accefi. 

E aggiunge che due, ò tre di quei tronchi ne ritornarono 
giù accefi.pcrche erano arriuaei alla sfera del fuoco:an- 
zi di più allega fopra di ciò l’aucoriti di Turpmo con 
chiamarlo autor veridico dicendo . 

Scritte T urpin verace in quefio loco 
Cbe due , ò tre giù ne tornaro accefi , 

C b eran faliti alla sfera del foco. 

Se vn Poi ca tate atf rma per vera vna co fa impofsibile, & 
vn’ipcrbole cofi grande , come fi potrd far capitale del- 
le parole dc'Poeti , e particolarmente dcl„luogo alle- 
gato di Virgilio mentre ne’tre verfi auanci confefsa_* 
che quel cafo fuccefso ad Accrte fù prodigiofo , c mo- 
ftruyfo/ e le parole di stano nel lpogo citato, che fia- 
no proferite piu poccicamdnte rhe filofoficamente fi 
caua da quelle parole, Inania Cali quali non calzarlo 
iu filofofu fecondo la quale non fi dà cotal fpatio voto. 

Circa 
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Circa alli vcrli d’Ouidio poi non dirò alerò fc non che 
baila che quelli fiano cauaci dal libro delle Mctamor— 
to fi quale è ripieno di fauolc fendo quelle trasforma rio- 
ni naturalmente impofsibiii , e per confcqucnza in quel- 
l’opra parli ex profejfio da Poeta più che da Filofofo , e 
Matematico come realmente lui era; ma per venire più 
alli parriculari non fi sdegni digrada il Sarfi di legge- 
re nell’iftclso libro per alcune carte auanti il fuccclTodi 
Fetonte , che ritrouard che dopò hauer detto l’Autore, 
che non folo tutti li fiumi etiamdio li principali > co- 
me il Tago, il Reno» ilTanai» il Danubio» l’Eufrate» 
il Gange » e'1 Nilo » per la grand’arfura » & incendio ca- 
gionato dalla vicinanza del carro solare erano affatto 
confumati» e rimali con il fondo « e letto arido, & a- 
feiutto, ma anco il mare iftefso ; deferiuendo poi più 
di fotto la morte di Fetonte dice » che fendo per coli 
gran difordine da lui proceduto fulminato da Giouo 
cadde il mifero , & infelice precipitofamente nel fiume 
Pò i il quale con le fue acque lauò il fumante volto di 

S uello: nelle cui parole fi feorge vna manifefta contra- 
zione, poiché fe tutti li fiumi anzi il mare iftefso 
cran rimali fenz’acqua , come potè Fetonte bagnarli , ò 
lauarfi nell’acquc del fiume Pò , cadendo in cfso , forfè 
quello fiume chiamato, e tenuto da’Pocti Rè , e Prcn— 
cipc degli altri fiumi fù conferuato per particolar pri- 
vilegio , & prerogatiua libero , & intatto fenza rice- 
vere dall’incendio lefione alcuna » hauendo anco come 
fale da efser trasferito nell’ottaua sfera fra le celefti 
imagini : quefto non credo io già mentre lo ftcfso Oui- 
dio vuole , che quetto fiume ancora fofsc foggetro 
all’ iftcfsa buraica afsicme con gli altri fiumi in quei 
ferii . 

Fon eadem Jjmarios Hebrum cum fìrmone ficcai 
Uefperiofque Qnnes Rbenum, Rhodanumqi Pattumai 
Da quella licenza Poetica puoi far confequenza il Sarfi et* 
Ut vanità nelle cofe naturali , e fìlofofuhe fondarli fo- 
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pra l'autorità de’Poeei, & in particolare fópra quel li- 
bro d’Ouidio cucco fauolofo . Paole anco imaginarfì , 
che l’iafbcar della faecta , & il liquefar del piombo per 
l’aria fiano in bocca de'Poeti » Filofofi , & altri Autori 
in quella maniera appunto , che fono la durezza del 
diamante , e la frigidità della Salamandra : della pri- 
ma ne fon piene le carte de tutti i Poeti, l’Accademie, 
c non folo è cofa rrita apprefso il volgo , ma ancoap- 
prcfso li Filofofi, Naturalifti , Scrittori, Oratori, Se 
altre perfone dotte , & erudite quali tutti dicono quel- 
la efser cale che relitte à qualfiuoglia pcrcofsa, e vche- 
meneifsimo colpo di graue martello : per il che metto- 
no il diamante per fimbolo di durezza; e pure la fpe-; 
rienza ci moftra il contrario , cioè che ad ogni leggie- 
ra perco/sa , e colpo di picciol martellino fi frange , e 
rompe in pezzi : e fe pure il diamante hà refiftenza , e 
? durezza alcuna l’hd folo ncll’cfsere lauorato ; della fe- 
conda non folo molte perfone dotte , & infigni , c filo- 
fofì eminenti , mal’iftefso Ariftotile nel cap. 1 9- del 
libro 5 . dell’iftoriadc gli animali dicono, che la Sala- 
mandra non arde, e non fi confuma nel fuoco , anzi 
moiri Poeti , e molti Profeflfori d’imprcfe , e finalmen- 
te il volgo crede , che qucH'animale viua nello ftefso 
fuoco , e fuori di quello fe ne muoia , c pure fi vede che 
la Salamandra non folo non può viuere nel fuoco , ma 
mcfsa in quello fi abrucia , e confuma come gli altri a- 
nimali : e la fua frigidità è caufa folo che potto il cor- 
po fopra le brace , l'eftingua come fanno anche tutto 
le carni crude . ^uuertifea anco il Sarfi à non efser co- 
li facile à credere a’Filofofi cofc delle quali non ne ap- 
portino qualche ragione i mentre Ariftotile Prencipe 
dc’Filofofi Peripatetici ardifee d’affermare vna co fa», 
tanto repugnancc alla ragion naturale, & allafpericn- 
^a , e fiimlc a quell altra che, dice nell’iftefso luogho po- 
co di fopra cioè , che nelle fornaci di Cipro nelle quali 
fi fi il Calciti nafeono fra queli’ardenufsimc fiamme, 
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alcuni animali poco più grandi di mofconi , & in quelle 
viuono , falcano , e volano; doue che cftinte che fiano 
ftfbito muoiono .* relatione inuero non folo contraria 
alla ragion naturale, & cfpericnza , ma ancora all’i- 
flcfsa Filofofia Ariftotelica come potrei moftrare fc la 
ragione non fofse chiara, c manifcfta. 

Dirò folo che Ariflotile al cap. j. d e longitudine, breuit. 
vétte dica quelle parole; Animai ejl natura burnì dum , 
& calidum , faipfum viuere tale . fc. nel cap. 4- del pri- 
mo de hi llor. animai. Humorem item genus quodqut-j 
animalium conti net , quod fi , aut per vim , aut per na - 
turarn ipfam priuetnr in perniciem agatur necejji u» 
e fi. 

Porta in campo il Sarfi alcune efperienze per prouar che 
vn corpo duro pofsacfser confumaco d'vn altro corpo 
tenue , e cedente qual concefse non pregiudicano in mo- 
do alcuno alla propofition del Guiducci , perche fc be- 
ne le Pietre, e fcogli , c li angoli delle cafe, e torri fon 
' foftregacc , e confumate dall’acque , e da venti ciò non 
auuieoe fenonin gran fpatio di tempo , e per volger 
d’anni [ come lui ftcfso dice in quelle parole duituma-* 
difìillatione J e la fperienza ce ne £ d fede , oprando in 
- 3* ciò alfai l'humiditi dell’acqua attifsima alia confuma- 
; tione de’corpi , e la poluere minuta che fuol adcrirc » e 
ftar fuperficialmente in quei corpi venendo agitata da* 
venti , ò acqua, ò altra Forza eitrinfeca : fi concedo 
- anco che’l fifehio che fi fente nel volgere dalla frombo- 
la procede dalla condenfation dell’aria, ma che hà da far 
quello nel cafo noftro ì 

Quanto poi alle fperienze della grandine , a delle goccio- 
le dell’acqua fi rifpoode , che dato ancora, che quelle 
che vengono da luogho più fublimc , e lontano dalla», 
. T'erra fiano più minute , e rotonde di quelle che cado- 
no da luogo più bafso , non fi può perciò inferire , che 
la cagione di ciò fia l’efser quelle dall’aria confumate, 
c difsipacc potendo fi più collo , e con più ragione di- 
re 
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re che non altrimcnce l’acqua corpo più grane , più 
fodo > e più refiftente dell’aria più tenue, e cedente..» 
ma più tolto quella da quella dourebbe cfser fuperata_, 
evinca, e chela grandine, e l’acqua che cadono da'luo- 
ghi più vicini alla Terra, e per confeguenza più caldi 
eccedano in rarità di gran lunga quelle che fi generano 
in parce più remota , coli parlaraisi con più fondamen- 
to : fendo la Dottrina d’ Annotile quale il Stili vuole 
defendere : ma per far capace più facilmente l’Auuer- 
fario di quant’io dico gli apportalo vna controfperien- 
za quale è , che quelle lidie , e gocciole d’acqua che fo- 
gliono nelle pioggie cadere dalle grondede’cecci quanto 
più s’auuicinano alla Terra canto più crefcono di mo- 
le , e di sfericità come potrà ofseruare a fuo piace- 
rò • 

Circa all’autorità diSuidanon farebbe mancamento al- 
cuno il non predarli fede , come r.è meno farebbe te- 
merità, ò pazzia il non dar credenza all’autoried di, " 4 
Plinio ( benché famofo Idoneo , & Interprete della na- 
tura^ in molte cofe da lui referite , quali han più to- 
rto del fauolofo , che del verifimiie : pur non voglio ef- 
fere in quefto cafo cofi ardito, e rifoluco con negaro 
l’auroricà di vn eant’Huomo , ma voglio far’ auuertito 
il Sa fi che .Snida non apporta la cagione di cotal'cf— 
fetto nè dice fe quel cuocere dell’vuoua procedeuz dal- 
la confricatione , e foftregamento di quelle con l’aria , 
ò pure con la frombola ftefsa molto più attaafimiglian- 
tc effeteo dell’aria . Che poi le parole di Seneca addot- 
te dal Sarfi fÌ3no eleganti , terfe, e chiare come egli 
dice , e come fogliono efser le parole, e concetti di cofi 
gran Filofofo , non lo niego : ma fapcndo io quello ha- 
uer profefsaro non folo la Filofofia naturale , ma anco 
la morale : Si ò perplefso , e dubbiofo nel difccrnere in 
qual di quella Inbbia più credito la fua dottrina. Sò 
bene c non vi è dubbio alcuno, c’hà confeguico l'epiteto 
di morale, ma non di naturale. 

I Ad- 
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Adduce il Sarfi vn’inflanza, quale porea far'il Guiducci : 
mala rifpofta , ch’egli apporta non appaga, l'iftanza_. 
è quefta , fé la frombola , e l’arco han tanca forza , che 
fanno liquefare il piombo per l’aria , & infocar la fl- 
etta, che doma fat’vn archibufo , ò vero vn cannone 
da batteria : Al ficuro , che in comparinone di quelli 
doucrebbono liquefar in tutto, e per tutto il piombo, ò 
confumar con l’incendio il ferro ; poiché efee la palla 
da quelli con tal’cmpico , e violenza , che non folo qual 
fiuoglia parte di cannone da batteria , di colombrine » 
c falconetti , ma vn femplice archibufo caccia fuori con 
tanta ve hcroenza , e velociti la palla , che fupera di 
gran lunga l’empito , c la forza co’quah fcocca la faet- 
ta l’arco maneggiato da qual lì fia nerboruto, e gagliar- 
do arciere ; nè dal più robuflo , & cfpcrro fromboliere, 
che vnqua nafcefse ncll’lfole Baleari fù mai lanciato faf- 
fo, piombo , ò altra materia con velociti, & empito 
vguale al moto della palla , che efee dalla foddecta-, 
machina , fe però vogliamdire, che glihabitanti di 
quell'lfole habbino tenuto il primo luogo fra quanti 
fiombolieri hanno giamai efsercitata quell’arte , medi- 
ante la forza , e nerbo di lor bracci , o pur mediante 
la deli rezza , e pratica , ch’haueano nel maneggiar la_» 
frombola, e nel colpir lo fcopo,e ferire il berfaglio : 
quello io sò , che gl’/ fiorici , e Chorografì , che fcriuo- 
no di queli’ifole dicono, c’haueano iui per cortame le 
Madri di non dar’rl pane a’ior figlioli fe querti prima-, 
nonfe lo guadagnauano conpercocerlo, e gettarlo d 
terra con la frombola tirando di lontano : e però s’e- 
fercìcauano talmente , che cirauano di mira eccellenti^ 
(Imamente perilche ne gli afsalti , che fi dauano alle 
muraglie per impedire i defenfori , & anco nel proi- 
bire a’ nemici lo sbarco valeuano afsai : perche rare-, 
volte fuccedeua , che non colpifsero : e fi legge de’Ma* 
ioricani , che con le fole frombole vietorno a Magone- 
Cartagincfc il poter pigliar porco » onde fu conftretco 
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partir!! ; ma nella robuftezza del braccio , e nella for- 
za del lanciare > fe bene sò , che eccedeano l’altre na— 
tioni : nondimeno non poteano fuperare g \à la forza, e 
vehemenza d’vn’archibufo . A cocal’inftanza rifpondo 
il .Jarfi » e dice d’hauer letto nell'iftorie d’Hotnero T or- 
rorafoprale guerre , e fuccefsi di Francia , che alle.» 
volte grofsifsime palle d’arcigliaria riufeiuano affatto 
inutili ad atterrar le muraglie-.perchc fendo quelle pri- 
ma picciole , e poi coperte , & ingrofsatecon il piombo, 
quclfo fi liqucfacca nell’aria , e rcftaua folo la palla di 
ferro picciola come era prima , quale pfeotendo le mu- 
raglie non faceua colpo di momento , [ il che ancor’ io 
confefso d’hauer letto nel foddetto Autor medemo . J 
Soggiunge hsuer incefo daperfone degne di fede quali 
diceano d hauer vifto ch’vna palla di piombo vfeita dall* 
archibufo fendofi cacciata entro il braccio, e dopò ca- 
uaca fuori fù trouata efser non più di figura rotonda ; 
ma longhccta , a fimiglianza d'vna ghianda, e che gior- 
nalmente fi vede per efpcricnza ritrouarfi l’iftefse palle 
di piombo nelle vcfti de* nemici non più della figura di 
prima , ma più tofto ammaccate , e fchiacciate , dissi- 
pa te , e ridotte in minuti pezzi : fegno manifefto dice 
egli che rarefatte dal calore conceputo non han potuto 
far colpo . Deuo in quefto luogho ricordar’al 5arfì quel 
che’l Guiducci alla face. n. e iz. difsz d’AriftocilcL# 
circa all’infocar della freccia : cioè eh hauendo quello 
forfè trouato , che’l ferro della freccia fcoccata da ga- 
gliardo Arciere in vna grofsa cauola fi era rifcaldato : 
fi perfuadcfse , che quel calore 1 hauefse acquiftaco nel- 
l’aria più tofto che nella violentifsima confricatone*# 
con la tauola nel pafsarla : e dirò che forfè il Sarfi è 
di parere, chele palle di piombo fi rifcaldino, lique- 
facelo , & ammacchino più per la confricatone, e mo- 
to nell’aria che per la confricatone , che clic fanno nel 
percotei e le vefti , li corpi, e le muraglie , ouero ( fiche 
hi più del verifìmile ) nel gagliardo , c vchemente fof- 
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fregamcntache fanno mentre pafsano per la canna dcl- 
archibufo , e del cannone , entro la quale prima con_. 
gran violenza fumo fpince , e cacciate dall' Archibugie- 
re, e bombardiere nel caricar quei pezzi» 

Dopò hauer’tl Sarfi apportate le fperienze delle palle di 
piombo dice fimiglianti cali non fuccedereogni giorno: 
fe bene fei verfi fopra haue’a affermato il contrario in 
quelle parole ( quotidiana exemplis ) e poi foggiunge^ 
che gli Autori da Lui allegaci non hanno tenuco , che 
ogni volta t che li frombolicri deH’lfole lìaleaze lan— 
ciauanocon le frombole il piombo quello dal moto lì 
liqucfacefse , ma che ciò fia luccefso più d’vna voltai, 
e come cofa infolica ripucacapcr miracolo; c pure l’au-„ 
coritd di Lucretio allegato da lui in fuo fauore gli con- 
cradice in quelle parole. 

Non alia longe ratione , ac plumbea fapc 
Fcruida Jitglansin curfu. 

Non credo io g à, che il Sarlì voglia in fua d;f;fa diro , 
che quel Poeta non parla iui del piombo che vien feoc- 
cato dalla frombola balcarica fendo tal difefa pregiu — 
ditiale à le ftefso : poiché fe fpefso amiiene che’l piom- 
bo lanciato per l’aria {.'accende, ò per dir meglio s’m— 
foca . Maggiormente ciò accaderi nel piombo che vien 
cacciato dalla frombola maneggiata da Popoli Balea-- 
rici filmati da lui , e da’ Poeti per li più prodi , & 
eccellenti Frombolieri , che fi ano mai Itaci al Mon-- 
do . 

Ma non fo T o f ucrctio , ma anco <4riftotiIe iftefso dal Sar- 
ti difefo afferma cocal liquefatcione occorrere fpefso nel 
cap. 4 . del primo delle Mereore in quelle parole . Vide- 
musitaq ; motum quod potè fi difgregare aeretn, & ignirc t 
vt . & qua jeruntiir liqnejieri vide an tur /ape- 
Procura poi il ó'arfi di faiuir tutto ciò, chhaueua detto 
di fopra dali'akre obiettioni» & inftanze da lui addot- 
te i & altre, che fi potefsero addurre per parte del Gui- 
dncci eoa dire che acciò , che dalla comprefsione , o 
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confricacion dell’aria fi generi il fuoco fi richiede ir» 
quella gran copia d'cfalationi, perche le cofe p;ù calde 
più facilmente s'accendono » c io conferma con vna fpc- 
rienza ofseruata come lui dice nc’cimiceri doue quell’ 
aria infetta d’aliti caldi , e fccehi venendo commofsa , . 
& agitata dall’arriuo ini di qualche perfonaionero dallo 
fpjrar di piaceuol Zcffiro j fubbito fi rifoluc m fiam- 
ma . 

Se l’efperienza è vera come dice il Sarfi defiderarei fape- 
re la cagione perche ciò fuceeda più nel foffiar di pla- 
cid’aura d’vn dolce Z.ffiro , che nella vehemente , e ve- 
loce agitinone di quel vento Aquilonare chiamato da 
Ariftotile , Mefìs , e da' Latini fiorea, & Aquilone dal 
veloce volo dell'Aquila a cui s’afsomiglia , dal qual 
vento l’aria foddetta deurebbe efser con più violenza, 
e forza comprefa , e folfregata : rifponderà forfè il fiar- 
fi efser più proporcionato , bratto à produrre nell’a- 
ria quell’effetto il vento Zcffiro , ò Lauonio che Vo- 
gliamo dire , che il calore, ch’hi in fe, del quale n’è af- 
fatto priuo quel vento Aquilonare che di natura è fred- 
do ) e fecco : ma fe io le replicafsi , e dicefsi che ci fo- 
no li venti Aulitali p ù caldi afsai , c più humidi del 
Zaffiro [ fendo quello vento più colto tepido che caldo, 
mercè del luogo dal quale fpira , che vien ad efser equi- 
dillance, e come vn mezzo fra’l vento feceencrionalo 
chiamato da’Grecidfpivfliiffrfddo , e fecco , e’1 vento 
Aulitale chiamato dall’ilteTs Votos , caldo , c hurnido , 
e fe li detti venti Aullrali fono della natura , e qualità 
foddetta , e di più impetuofifsimi , e vehementifsimi 
in particolare il noro, perche quelli non han da produrre 
i’iftefso anzi maggiore effetto del zeffiro, e del tardo, c 
lento moto d’vn huomo ì 

Ci reflano da confiderare due cofe , che dice il fiarfi nel 
fiie d“L’efame della prefente propofitioac, nelle quali 
cooftieuifco , e deputo per Giudice , & Arbitro l'Au- 
uerfario ifteifo dal quale ne ftò accendendo lalentenza a 
fauorc. £1 



Digitized by Google 




7 1 Scandaglio della Libra-* 

, la prima cola clie egli afferma è , che quando nell’aria vi 
Ha grand’abondanza d’efalationi , li globi di piombo 
lanciati vehementifsimamencc con le frombole con il 
lor moto verranno ad accendere quella , e dall’iftcfsa_» 
acccfa efsi faranno fcambieuolmerjte, & i vicenda ac— 
cefi , fc Lotario Sarlì vorri lìar in decretis credo al fi- 
euro i che pronuntiard la lentenza contro a queflo fuo 
detto : g>à che nella face. 57« hauea egli decretato che 
le particelle che fi vanno difsoluendo , c conlumardo 
nella confrication dc’corpi fe ben fon facili à concepir 
calore, nondimeno volando > ò cadendo fubbito non 
ponno quello diffondere nel reftante de! corpo al quale 
più non aderirono : anzi nella face. 59 . dopò hauer 
conclulo ciò che fi è detto di fopra circa allo fcambie» 
uol’accendimcnco fra l’aria , e’1 piombo : cinque verfi 
di fiotto foggiunge non efser coli facilmente difpofto ù 
credere ,.che vna ^ran mole di piombo fia liquefatta da 
quel fuoco quale a pena per brcuifsimo fpatio di tempo 
viene a toccare ; Dunque fe le particelle che fi vanno 
folleuando, c confumando nel loffregamento , e com— 
prcfsionc de’corpi folidi , non pofsono conforme l’opi- 
nione del Sarfi communicare ad efsi il calore, e pure 
per qualche fpatio di tempo vengono.à toccarli nel fof- 
fregarfi , e percoterfi tra di ioro . E fc par cola ftrana 
al Sarfi , che vn globo di piombo polla efserc liquefat- 
to dal vigorofo , e potente fuoco generato dalla polue- 
re dell’archibufo » e bombarda, e pure viene da. quello 
non folo per lo fpatio interior della canna , c cannone: 
ma anco dopò l’efser da efsi vfcuo per qualche diftan- 
za accompagnato ; perche ancora non deliri giudica- 
re per cola difficile anzi imponibile, che iMìefso piom- 
bo fia infocato , e liquefatto dall’aria con leggiero, e 
deboi fuoco accefa, dalla quale appena vicn toccato 
per vn minimo , & impercettibile fpatio di tempo , ò 
( per coli dire ) per vn momento , mercè della velociti, 
c preftezza , con le quali il piombo fi muouc , c muta 
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il concatto di quella , tanto piti mentre ne’detci duo 
primi cafi vna femplice acetone di rifcaldare fi richiede: 
la doue in quello fecondo cafo due acetoni vi concorro- 
no : vna nello fcaldar , che fi il ptombo l’aria con la_. 
foffregatione , che fi pretende , falera all’incontro , nel 
diffondere, c communicar che fa quella a quello il calore 
in fe ftefsa prodotto. 

Dice vn’altra cofa il Sarlì con occafione di rifpondere ad 
vn’obiectione fatta dalia parte auuerfa . Hauea affer- 
mato il Guiducci alla f ice. 15 . quefte parole precifo : 
Aggiungafì , che vedendo noi quelli , ebefènza cantra - 
dittione fono veri fuochi , come lampi , fulmini , Ò" al- 
cune fiamme diuorrenti , e che parimente fiam'vfsi farfi 
vicimfsimi ; à terra efser momentanei » ò di poebifsim* 
durata: none punto probabile cb ef a lattoni le quali tan- 
to piu in alto svelenano , e che però deuono fiottili , e leg- 
giere filmar fi habbiano pofeìa à durare ad ardere mefi , e 
mtfi con proportione coji difforme che farà cento mila voi- 
te maggiore di quella. Rifponde à cai’obiecrione il Sar- 
fi, con dire che due forti di fuochi fi ritrouano , alcuni 
generati di materia fecca , e rara , e priua di tenacità , 
e vifcoficàli quali lubbtco che fono accefi predo rtfplen- 
dono , prefto crcfcono » e prefto s’eftinguono : altri 
comporti di materia pili tenace , e vifcofa , & impatta- 
ti d’vn liquore limile alla pece , ò colla , i quali dura- 
no afsai, e con la fiamma molto più permanente ven- 
gono ad illuminar le tenebre della notte, e di fimiglian- 
te natura fono le Comete . Ma come fi è feordato cre- 
ilo il Sarfi di quello , che nell’iftefso fuo libro hauea de- 
terminato, e conclufo ? Si hauea fatto icrupulo nella-* 
face. z6. che li vapori aquofi (li quali pure fi vedono 
giornalmente efser difpoftifsimi , & attissimi d’cfser 
dal calore folleuaci » & inalzati ) potefsero per la lor 
grauùà formoncare lopra la Cuna ; & adefso deporto 
ogni fcrupolo , e pulìllanimici ardifce d’affermare » che 
liquori cenaci , e vifcofi typramodo come fono le fod- 
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dette materie della pece , e colla quali fuperano , & ec- 
cedono in grsuitd per qualche ccnrinaro di volte li fod- 
dctti vapori acquofi come è mamfefio > pofsano afcen- 
derc nelle più fub'imi regioni dell'aria » & lui per gran 
fpacio di tempo pofarfi, e trattenerli. 

Xkiidcrarei per terminare il Difcorfo fopra ilpiefente 
cfame, che il Sarlì dcponefse quel concetto che lui s’bi 
formato nella mente cioè , che l’aria pofsa cfscr fo fre- 
gata , e che auucrtifse , che vn corpo tenue , e fluido 
come quello, c cedente à quallìuogiia minima forza, c 
Virtù de’corpi naturali come la fperienza ce ne fa fede, 
fi a più tofto capace di moto d’impulfione , & agitatio- 
ne ,che di confncatione, ò arrotamento quali conuen- 
gonofolo a quei corpi quali con la loro Solidità , e_» 
continuitd reliftono alla violenza , phc gli vien fat- 
ta . 

Sbrigatoli il Sarfi dall’efame della feconda propolitione 
del Guiducci fe ne va con la lua Libra à bilanciar la 
Terza. Hauea detto il Guiducci alla face. 31. efser fai* 
a quch’opinione de’Filofofi circa l’irraggiamento de’ 
forpi luminoli , cioè che le Stelle, fiaccole, & altri cor- 
pi luminolì quali li liano accendano , e rendano fplendi- 
da ancora parte dell’aria circoruicina , la quale poi in- 
debita diftarza più viuamente, e terminatsmcnteil fuo 
fplcndor dimoftri , perii che turta la fiaccola ci appa- 
risca afsai maggiore : poiché diceua egli la verità, e che 
l’aria non s’accende, nè lì fà fplendida dopò che tal ir- 
raggiamento non è altramente intorno all oggetto lu - 
minofo, macoli vicino à nocche fe non è dentro l'oc- 
chio nofìro almeno è nella lua Superficie forfè cagio- 
nato dal lume principal dell’oggetto rifratto in quella 
humidiri , che continuamente è fopra la pupilla deli’ 
occhio mantenuta dalle palpebre: e di ciò ne appor- 
taua diuerfe corgietture , quali le tralafcio per non ef- 
fer troppo longo , etediofo. II Sarfi per confutare tal 
opinione , e faiuare il detto de’Filofofi dice l’aria pura, 

, e fin- 
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e (incera come corpo diafano e trafparence efler inca- 
pace a terminare , e riflettere il lume , ma non gii l’a- 
ria impura , e mescolata di molte vapori,quale può teiv 
minare la luce , e rifletterla all’occhio . Potrei dir’ al 
Sarfi > che l’aria ripiena di vapori» non fi deue chiamar 
aria fendo quella corpo femplice» & elementare » ma-» 
più tolto vn mifto imperfetto , & vna congerie» e mifcu- 
glio de’vapori : e come tale confefsa anco il Guidacci» 
che fia atta:a rifrangere il lume , e fe fofse d’altro pa- 
rere [ il che non credo ] all’ora io m’accollarci al Sarfii 
ma fe il Sarfi vorrà attribuire come fa nella face. 6 a. 
parte di quella irradiatione, ò corona luminofa per v> 
farle fue parole all’aria illuminata » mentre quella fari 
fgombraca al pofsibile di fomigliànti vapori , all’ora-» 
farà in errore , del quale la fperienza Maeftra delle co- 
fc ne lo farà auuercico, poiché fe lui ofseruarà vna can- 
dela , ò altra fiaccola accefa alquanto lontana dall'oc- 
chio facilmente fi auuederi quella apparire molto mag- 
giore all’occhio libero, che all’iitefsoquando fi lerucdel 
Telcfcopio, e ciò vedrà accedere di giorno» di notte, di 
fiate, d’i Duerno, e ncU'altre itagioni, & in ogni flato, e 
difpoficione d’aria , fegno euidente che quella coronau» 
dc’raggi, che circonda li foddetei lumi non vien forma- 
ta altrimente dall’aria illuminata , ma più tolto vicino 
all’occhio , ò nella fuperficie di quello dal lume dell* 
oggetto rifracto ncll’humiditi deU’iftefso ; il che fi con- 
ferma dal vedere che l’occhiale quale impedifee cotat 
refrattione fpoglia talmente il foddeteo lume di quella 
corona , ò irradiatione che vogliam dire , che lo rappre- 
fenta all’occhio in quella maniera , eliaco ne’quali re- 
almente, e naturalmente fi ritroua.* & al iarfi credo» 
che più volte farà occorfo , che dopò hauer dormito, òj 
tenuti per qualche fpatio di tempo fiocchi chiufi la-, 
notte : rifucgliato, & aperti gli occhi riguardando il 
lume nella Camera > hauerà villo intorno al lume vna 
corona» & irraggiamento notabile ( douc prima che 
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fcrrafse gli occhi fcorgea quello libero » e Cchiccto ) 
merci deU’humidità concorfa nelì'oechioper quel tem- 
po eh erano ftaci coperti i e rocca ci dalle palpebre. 

Vuol confutare il Sarfi t*efperienaa del Guiducci circa al- 
la mano fra polla fra l’occhio ,& il lume » con dire quel- 
la hauer luogo foto in quei raggi , quali per il conti- 
nuo moto,e diuerfitd di lume a (efficienza vegon di (li nei 
dal vero lume ma nó nel retiate Itimaco dall’occhio ve- 
ro, e reale»ilquale méere fi procura celarlo,e coprirlo da 
quella parte doue «'interpone la mano:fe r.ó fi celaafiat 
to, almeno fi diminuire» e s’offufca» perche non da qualfì 
uoglia interpofitione di mano pofsono occultarli gli og- 
getti talmente che non fi veggano mercè della diuifibi- r 
litd della pupilla la quale fi che venga vna parte d’efsa 
ad efser coperta rimanendo falere (coperte » c di ciò ne 
adduce la fpericnza del deco » e corpo piccolo opaco 
frapoftofra la pupilla» & il lume . ma fuppofte eciam- 
dio per vere le ifperienze del torli non perciò vien’in— 
culcaca ,& atterrata la fperienzz del Guiducci quale* 
non folo milita ne’raggi che facilmente fi diftinguono 
dal vero lume» ma anco in quel lume » che l’occhio Hi» 
ma vero » c reale » eperreftir di quane’io dico mag- 
giormente capace il torli • facciane il faggio fe gli ag- 
grada nel lume della Luna al Ciel fereno» spurgatosi 
pofsibile de’ vapori : poiché fe s’afconderd dietro vna 
muraglia ò (otto vn tetto ( per non parlar de’corpi mi- 
nimi nè de 'deci» e fili ) e s'andrì pian piano mouendo 
per (coprire il lume di quella s’accorgcrà » che all’hora 
folamente verni a (coprire quell irraggiamenco vicioo 
all’oggetto, ò quel lume che fi vede incorno alla Luna 
quando cominciari a (coprire il vero lume di quella » e 
non prima fi come all'Incontro fe vorrd nafeonderfi dall* 
iftcfso lume col tirarli indietro s’auuederà che ucll’iftcA* 
fo tempo » nel quale l’occhio perde il vero lume della 
Luna cefsa i anco di feorgere l’irraggiamento detto. 
Hò detto che qucfi’dpcrienza fi faccia al Ciel fereno» e 
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chiaro , e purgato a! pofsibile dalli vapori , perche le 
l’aria farà vaporofa , e grofsa [ come forfè era quando 
il Sarti fece la fua fperienza nel lume della Luna ) ciò 
non fuccederà > perche la corona de'r aggi , che all’hora 
circondarà il globo Lunare cagionandoli dall’aria vapo* 
rofa illuminata dal lume di quello verrà feniìbilmcntc 
a manifeftarli , ò occultarli all’occhio fecondo che que- 
llo feoprirà ouero ccfsarà di vedere l’aria iftefsa. 

Hauea detto il Guiducci 1 chele ftelle rifgnardate col 
Telcfcopio perdono quell’irraggiamento, fplendore, ò 
corona luminofa : il Sarli s’oppone con dire , che le’ 1 
Telefcopio fpogliafse le Stelle di queft’aecider' cario fplen 
dorè , quello non li douerebbe vedere per il T clefcopio, 
e pure lì feorge il contrario : mentre tra le lidie fifso 
nifsuna etiam minima li lafcia priuare di limigliance 
fplendore come par che confefsi il Signor Galileo, men- 
tre afferma che dal Cane , & altre ftelle cotal fplendore 
non lì può leuare ; perche anco con l’occhiale li feorgo- 
no quelli raggi fcintillanti : e non folo dalle Stelle fìise, 
ma nè menoda’Pianeti ; quali ritengono coli tenace- 
mente quelì*irradiatione che giamai fe ne lafciano fpo- 
gliarc, come Marte, Venere, e Mercurio quali fenza 
li vetri colorati mai comparirono nudi , e fpogliaci di 
limil lume. * t • o > :;■ 

Si rifponde al «Sarli efser diuerfa la vibration de’raggi che 
li vede coli fiera nel Can maggiore, & proportionaca- ' 
mente in altre ftelle ( fecondo l’opinione del Signor Ga- 
lileo ) dalla Corona luminofa , e fplendore accidentale 
che li feorge in efse ; poiché quella lempre la ritengono, 
e quello gli vienleuata via dal Telefcopio : e fuccedc 
nell’iftcfsa maniera appunto, che fuol’accadere nel lume 
d’vna candela, fiaccola , & altri lumi limili terre Uri, né* 
quali li vede taluolta vna vibrationc de’raggi, &vn tre- 
molo de’quali non vengono altrimentc dal T'elefcopio^ 
fpogiiati doue che dall’irradiationc , e corona foddetta 
ne vengono facilmente priuati , anzi detto Signor G*- 
‘ K * làico 
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Hlco dice che l'occhiale è /officiente a coglier quel lume» 
ò corona di raggi che lì fuole feorgere incorno allo 
Stelle : nè trouarà mai il Sarlì ne'libri del Signor Ga- 
lileo , che le (Ielle ritengano affatto qucll’irrag gi amen- 
to mentre vengon riguardate co’l relefcopio ma vi leg-? 
gerà bene ch’alcune delle hanno in fcvna vibrationo 
de’raggi così fiera che’l Telefcopio non è badante a to- 
talmente priuarnele ; & io per quanto hò più volte fpe- 
rimentaco Tempre hò ofseruaco co’l Telefcopio li corpi 
delle Stelle ( proporcionatamente però ) nudi , e fpo— 
gitati dello fplendore con il quale appartano all’occhio 
libero. 

fife il Sarfi fi merauiglia che conferuandofi fiftefsa hu- 
midicà nella pupilla : l’iftefso lume della Stella refratco 
ne’vetri del Telefcopio peruenendo in quell’humidicà 
non venga di nuouo a rifrangerli , c produrre il mede- 
mo effetto: fe bene in diuerfa guifa : fe fi merauiglia 
dico il Sarfi di ciò , hauerà anco ragione di riderli di 
quelli che per ofseruare più facilmente l'ecclifse folarc 
nella qual non ponno immediatamente fifsar lo fguardo 
per il £ran lume, e fplendor de’potenri raggi folari mi- 
rano uftefsa Ecclilse nell’acqua , o nello fpccchio me- 
diatamente doue feorgono il globo folare nudo, e fchiee- 
to ,e confegutfcono in queffa maniera l'intento loro, co- 
me fi vede per efperienza. 

Quello poi che foggiunge il Sarfi nel fine del prefente e- 
fame fi concede anco dal Guiducci , cioè che l’aria va- 
porofa pofsa efser illuminata » il quale ancora che* 
l’apparire i luminari maggiori nell’Orizonte che nel 
mezzo Cielo , lo fpunear fuori prima del folito deli’O- 
jriente » Sc altri accidenti Se apparenze limili procedono 
'dall’aria :vaporofa illuminata , come inoltrano gli 
Ottici. 

Speditoli il Sarfi dell’efame della Terza propofitione fa 
paffaggio all’cfamc della Quarta quale è di quefto te- 
nore cioè, che nicìn corpo liuido fia trafparence , e 

v ; . . che 
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chela fiamma impedifce il veder gli oggetti polli ©l« 
tra lei . . ’ » 

Qui prima di pafsar auanci giudico efpedieace far auuerv 
tico il Sarti con dirle » che la prima parte della detta 
propofitione non c alcrimente dd Guiducci , ma de’Pe* 
fipatetici * da quali la caua come fi legge dalle fue pa- 
role mentre dice ; c dal detto de’Peripacetici fi racco- 
glie 1 quali aif.rmano niun corpo lucido crafparerc j e 
per coiifequcnza non è il douere d’addofsare vna propo- 
lìtione al Guiducci quale non è fua ma cauaca da altri: 
A quello poiché egli adduce in difefa del fuo Macftro 
mentre dice che fi trouano corpi parte diafani , e parte 
opachi , quali > e terminò il lume per il che appariva- 
no fplendcnti, & anco la cramandino>e trasfondino co- 
me fono' le nugole più rare , l’acqua , il vetro , & altri 
fienili, firifponde, che la fiamma vera , e reale none 
di cotal natura > cioè in parte diafana, & in parte opa- 
ca come qui fotto fi vedri. Forma il Sarti quella con- 
clusione cooero’l Guiducci : che la fiamma della cande- 
la non impedisce altrimente il veder gli oggetti che 
fono oltra da lei ma c diafana, e trafparcnte. 

Prona primieramente quella conclusione con l’autorità del 
la Sacra Sritcura in Daniele al 3. in quelle parole. 
e e ego video quatuor Viros folutos , & ambulante! /«_# 
medio ignis , &■ nibil eorruptionis in eis efi , & fpteiet 
quajtjtmilit Fili» Dei . /nche maniera venga apporta- 
ta cocal’Aucorità dal Sarfi , e fe faccia contro il Guiduc- 
ci quello lo dichiara » e inoltra a foffieienza nella fua 
lettera al P. Galluzzi : olrreche il Sarfi Slefio può giudi- 
eare che h ubbia più che del verilìmilc ,che‘l veder che 
fece Nabucdonofor in mezzo di quelle vafiifsime fiam- 
me quei fanti Fanciulli forfè miracolosi» > mentre tali«c 
tanti miracoli in quel cafo v’interuennero . Poiché lef- 
fer fiata acecfa la fornace d'ordin regio lette volte più 
dell’ordinario, talmente che la fiamma s’inalzaua fo- 
'pra la fornace ( come dice la Sacra «Scrittura ) quaran- 

tanouc 
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tanoue cubici ; & effundebatur fiamma fuper fcrnaeem 
tubiti s quadragintanouem : e non abbruggiare quei fan- 
ti fanciulli non è vn gran miracolo ? il veder che quel ( 
gran fuoco non folo non gli hauea abbruggiati , ma nè 
meno haueua hauuco poccfU in quei fanti corpi ballan- 
te ad abbruggiare i capelli della cella , & a lafciare al- 
meno vn minimo legno d’incendio , anzi rè tampoco 
l'odor del fuoco fofse peruenuto alle loro narici nonché 
da quello cocchi talmcnce che quei fanti giouani non 
furono da quelle voracifsime fiamme afflitti» nè traua— 
gliaci non che moleftari » l’efser mandato da Dio vn* 
Angelo à porta per confortare »c confolar quei fanti fpi- 
rici , e l'efser veduto vn' Angelo benché fpirito» & in- 
corporeo dal Rè con gli occhi corporali : l’vfcir quelli 
liberi» e fciolci doue prima erano forcifsimamente» e te» 
nacifsimamenceligati ; l’affimigliar che fece Nabuco- 
donofor quell'angelo al figlio di Dio » quale egli non 
conofceua nè haueua mai virto ; non è vna congerie, e 
cumulo di grandifsimi , & euidentifsimi miracoli ? le 
parole della Scrittura fon quefte . Fune Nabucbodonofòr 
Rex obfìupuit>& furrexit propere & ait Optimatibusfuis: 
nonne tres V iros mifimus in medium ignis còpeditostqui re - 
fpondentes regi dixeruntivcre rex.ReJpondtt & aiuEcce eg 9 
video quatuor Viros fo!utos,& ambulate t in medio ignis. 
tubi/ corruptionis in eis eli , <& fpseies quarti fimilis Fi/io 
Dei.B poco pili a bafso . E t congregati Satrap*,& Magi • 
Jiratus, & ludices, & Votentes Regie contempi abantur 
V ir os di lo s quoniamnihil potè fiati s babuifset ignis in cor- 
poribus eorum , eb* capillus capiti s eorum non effet adu— 
fìus , & farabala eorum non fuiJJ'ent immutata , & o- 
dar ignis nontranfiffet per eos , e di fopra . 

Et non tetigit eos omnino ignis neque còtrifìauit nee quid - 
qteam moleiìia intulit. 

Dopò la foddetea autorità adduce in campo il Sarfi il pri • 
mo argomento di quello tenore . Quando s'abbrugi* 
qualche congerie > -e cacarta di legno fi (corgono faci!--’ 
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mente in mezzo deile fiamme le legne mezze abbrugia- 
te,e li carboni accefi ben che fra efsc legne, e l’occhio vi 
s’interpongano grandifsime fiamme» adunque la fiamma 
è ttafparcRte. 

Mi difpiace infinitamente che qui il Saffi venga à dero- 
gare alla fide » e credenza di due vendichi Scrittori » 
dico il Vicruuio» & /reio . Poiché quello nel fecondo 
libro della fua Architettura al Cap. 9 . narra cheGiu- 
lio Cefare hauendo l’cftrcito circa l’Alpi » e tenendo 
afscdiato vn forte Cartello chiamato Larigno »' & ha-* 
uendo ordinato i Soldati che abbrugiafsero vna gran 
Torre fatta da gl’inimici di traui contefte,& alterna- 
mente raddoppiate > quelli efeguirono il commanda— 
mento del Capitano» leuatafì dunque la fiamma in al- 
to fece credere che catta quella mole fofse caduta a ter* 
ra, ma poiché quella da fe fù ertinca » e cefsaca fi vidde 
la Torre non cfser fiata tocca dal fuoco per la natura.» 
di quei legni » dalle cui parole fi raccoglie che quella^ 
fiamma non era trafparente mentre non fi vedeuano en- 
tro di quella la Torre» & i legni inceri . Et nell’ottauo 
libro aggiunto come fi tiene da lui alli fecce libri de* 
Commentari di Cefare fopra le guerre di Francia dice 
che -militando quello Capitano contro i Bellouaci»que 
fti per campar dalle mani del nimico inuenrarono que- 
lla rtratagemma : congregarono gran quantici di ma- 
teria comburtibile» e collocatala auanti del loro fifer- 
cico gli diedero fuoco » il quale hauendo occultata» c 
coperta cucca la loro Soldatcfca» fù cagione che efsi eoa 
la veloce fugali faluafsero» fenzache Cefare potefsc# 
à tempo auuederfene » non mi polso indurre a credere » 
che’l più famofo Capitano che fenza comparatone fia 
mai fiato al mondo » dico Cefare fofse cofi poco accor- 
to > Se auneduco che fe quelle fiamme fofsero fiate tra- 
fparenti fi fofse cofi facilmente lafciato ingannare » sò 
bene che egli nel preueder»e prouederc a difegni» infidie» 
c ftratage.nme del nemico non ha hauuto pari che tal 
vanto fe gli conuicoc. All’ 
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All’Argomento rifpondo , che parlando della fiamma ve-t 
ra , e reale della quale fi difcorre , non fi vedono alca* 
mente i legni, e carboni accefi come la fperienza ci man i- 
fcda,c qui fotto fi vedrà. 

Al fecondo fi rifponde » prima che fi leggono i caratteri 
fituati di là del lume , ciò procede dal mirar noi per 
l’infima parte del lume che circonda lo (tappino, ò altra 
maceria combudibile quale non fi deue , né può chia- 
mar lume, ò corpo lummofo : fendo quello propria- 
mente etiandio fecondo fopinion del Sariì nella face. 
66. quella cofa che apparifee lucida , e fplendente c 
che termina la luce doue che quella parte non fi vede lu- 
cidate fplendente mercé dc'fùmi, & efalatiomchc in cfsa 
fi contengono. 

Ma fe'l S arfi farà l'efperienza conài mirar per la parte fu- 
pcriore della fiamma lucida , e fplendente come deuo 
ciscr la fiamma , & il vero corpo lummofo , non potrà 
leggere altamente nè meno feorgere quei caratteri • 

jE nell’iftefsa maniera fi rifponde alla prima parte del pri- 
mo argomento , cioè che fi vede lo doppino per la par- 
te della fiamma che non è lucida, e fplendente, ma noa 
fi vede già per la parte fupcriore della fiamma vero cor- 
po lummofo. 

Secondariamente rifpondo, che dato ancof ma non con- 
ccfsojche fi fcorgefse qualch’ oggecto pollo di là dal 
lume per dittarla d’vn dece: ron fi viene à concludere 

4 però cofa alcuna contra il Guiducci quale non trattadel 
li podi in vna minima didanza d'vn dico , ma. nelle# 
migliara anzimiglioni di miglia quale è quella dello 
Stelle fifse dalla Cometa per mezzo della quak fi vede- 
uano. • 

NelJ'erzo argomento dice ilSarfi vna cofa inaudita, e 
drana , cioè che la fiamma dell’acqua vita accefa per 
non efser troppo chiara , e talmente trafparente che per 
quella fi pon no leggere miuutifsimi caratteri} hò in— 
cefo più voice dire , St anco ho ©fscruato che l’acqua», 
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per non efser troppo torbida , e talmente trafparente , 
che lafcia vedere il fondo del fiume, della fontana, e del. 
vafo : e che fi vedono le Stelle di notte per non efser l'a- 
ria troppo conturbata , ma non già il contrario , cioè 
che l'acqua fia trafparente in fupremo grado per non 
efser troppo chiara , e che l'aria Ha affatto diafana , e 
trafparente per non efser troppo ferena. S «ppia dunque 
il Sarfi che la fiamma dell'acqua vite , e del lUfo acce/?, 
è diafana, e trafparente per il poco lume c’hi, il quale 
non menta il nome di vero lume come fi è detto di fo— 
pra dcH’infima parte della fiamma della candela mercè 
della gran fottigliezza , e tenuità della materia di quJ 
la , e la troppa tenacità , e vifeofiti del fclfo quali cau- 
fano che la fiamma non fia ff lendenre, e luminofa come 
fuol’efscr nella fiamma della candela » & altre limili di 
che il Sarfi fi potrà chiarire fe ne faràla fperienza di not- 
te tempo opportuno per tal’t fletto. 

Al quarto fi riiponde che fe bene nel lume d’vna candela fi 
fc orge il lume d’vn alrra che fia porta oltre di quella, non 
ne fegue però che anco per entro della Cometa pofsano 
vederfi le Stelle fifse benché lucidifsime , e fplendentif- 
fime venendo ciò impedito daH’immenfa lontananza di 
cfsc dalla Cometa . E già credo che il Sarfi fappia , & 
habbia o fseru a co efser piò gagliardo , piùvigorofo» c 
più fplendente il lume d’vna minima candela fituata_, 
vicino all’occhio dd lume di qualfiuogha Stella fifsa^., 
benché lucidissima , e tanti milioni di volte maggiore^;, 
di quella, ediciò efserne cagione U vicinanza di qucf : ' 
la, e la gran dirtanza di quefta. 

Affilio dico che , fe fi vede per mezzo della fiamma vili 
corpo opaco illuminato di giorno dal Sole ciòprocede 
dal gran fplendore cagionato dalla riflefsione di luci— V 
difsimi raggi folari quale vieneà fuperarc quanto lume, 
e fplendore ponno produrre cento mila fiamme doue che 
quello non milita nel cafo noftro nel quale fi viene à 
paragone foto del lume della Cometa f quale uq 
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tro fecondo Annotile, eh e vna gran mole di fuoco lon- 
tana poco da noi Situandola egli nella fuprema regione 
dell aria) & il lume delle «Stelle fifsc remote per raiglioni 
di mjglia,e per confcgucnza quello molto meno efficace* 
e vigorofo di quello. 

Il frfto argomento viene a ferire con /Infiorile» e li Peri- 
patetici, dc’quali è quella propolìtione che i corpi luci- 
di non fon rrafparenti > c non contro del Cui ducei il 
quale fi è feruito di quello per atterrare l’auucrfario, e 
ferirlo ( come fi fuol dire >coc le proprie armi: che poi 
la propofinone non fia fiata dal Guiducci addotta per 
fua»macauaca da’Pcripatctici . S deduce da quello 
parole nell . fac. i 6. c dal detto de’ Peripatetici mede- 
fimi fi raccoglie niun corpo lucido trafparere. 

ZVel fine di queft’vlcimo efame procura il £arfi difenderò 
Ariftoiik daM'obiettioni del Guiducci : dice Ariftorilc* 
che quell’anno» nel quale fi faran vedute molte Come- 
te i e grandi,fard molto afciucco» e ventofò, perche ef- 
fondo l’efaiatione calda» e fecca materia commune de’ 
venti» e delle Comete la frequenza.e grandezza di que- 
lle denota gran copia di corali efalacioni » & in confe— 
quenza la liceità futura , & i venti . S'oppone a quefta_» 
opinione il Guiducci con dire quelle formali parolo . 
Se le Comete non fono altro che ahhrugi amento di tal efa - 
lattone (erto che quanto più fe ne abbrugia tanto manco ne 
te fia » non bauendo la natura mezzo più violento dell ’ 
incendio per repentinamente deuorare , defiruggere , ere - 
durre à niente . Onde alla grandezza , e moltitudine del- 
le ( omete /accedere donerebbe ftagione men ebe mai ven- 
tofa , & ajciutta per il gran eonfumamento patto dalla, 
materia arida, e jlattiofa. .. 

/I Sari* per difendere a rifiorite apporta vn’cièmpio , e di- 
ce che fe accadere che in qualche Città fi vedeite il gra- 
no fparfo per la piazza , e per te firade » e fe ne eenef- 
\eoco conto» ouero fe fi vedefic l'infima plebe fontuo- 
mangiare» c banchettare > chi farebbe quello 
V ' - a che 
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che non concludere elfcr in quella Città abondanza cale 
difròmento, c di grafcia > che per vn pezzo non folle 
per regnarui cardila ? coli ( alce egli ) fuccedc nel pre- 
ferite cafo j poiché fendo lefalattoni per ilpiùcompre- 
fe , e racchi ufe entro d’angufti termini , e coi fini in 
quella maniera nella quale il grano é rinchiufonel gra- 
naio,, c non formontando quelle coli facilmente in quel- 
le regioni nelle quali la vorace fiamma và dominando fe 
non quando la gran copia d’efle non è capace dc'iuoghi . 
inferiori , ò forfè quando riflesse dìucnute più fecchc, e 
più rare hanno depofta affatto ogni qualità acquofa . 
con ragione Ariftotile da corali efalarioni in gran co- 
pia cimate lìn’slla sfera del fuoco itferifee che tutto 
■ quelle infime > c bafsc regioni fiano anco da quelle in- 
gombrare. 

Quello che m’occorre dire al Sarfi in quefto luogo, c che 
Tefcmpio che lui apporta c bello, e buono, ma non gii 
[ l’applicarione di effo fatta a f «suor d’ Ari fiorile è fuffi- 
cience , c efficace poiché l’efcnrpio può militare anco 
con Ariftotile in quella maniera . Quando in qualche 
Città fofscro empite le ftrade , e le piazze di monti , e 
cumuli d’arena, e di fabbione fopra de quali poi fuper- 
ficialmente folo fofsc difpcrfo il grano come fucccflo 
nella Citrà di Prime per opra , « ftratagemma di filan- 
te Filofofo come narra Diogene £aerrio nella fua vita 
per ingannare li Ambafciatori , & il Re nemico acciò 
leuafse l’aflcdio come fece lì potrebbe all’ora con uerità 
dircene quella Città fofse abondantifsima, e prouilla 
per molti anni di grano ? certo rò; nè tale fi potea dire 
, effer la Città di Priene, ma fi poteua , e doueua affer- 
mare il contrario cioè che quella fofse [ come realmen- 
te era ] fearlìfsima , e penuriefifsima di grano . Coli fe 
accaddse f come può facilmente accadere J che nella^» 
fuprema region dell’aria fra vna quantità d'efalaticai.e 
la mezza , & infima regione lìan colme , c ripiene de' : 
vapori da’quali quelle fiano fiate fofpintc, e cacciate 
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io alco:(ì potrà perciò con ragione inferire , che tutte le 
regioni dell’aria fiano ingombrate, e ripiene ò'efalatiom? 
al licuro di nò ; Potendo dunque Piftcfso cafo fuccedere 
ancora in quella maniera ch’io dico l’applicacioni dell c- 
fempio del Sarti è màchcuole»e difetcofa,e puoi hauer luo 
go anco contro Arift.perilche ne fegue che frittoti le non 
ne venga altrimente difefo. Nè pollo perfuadermi che il 
Starli non comprenda che nell’infima , e mezza region 
dell’atta delle mille parti nouccenco nouanta , e più ve 
ne fiano ripiene di vapori» & il retto apena d'efalatio- 
ni non folo per eleuartt giornalmente quantità de vapo- 
ri lenza comparatone maggiori quali nella detta prò- 
politone dell’efalationi dell’acque di canti mari , laghi» 
fiumi, ttagni, paludi > correnti, e della Terra ittelfa di- 
fpotta più alla produzione de’vapori, che dell’efalatio- 
ni , mercè della fenfìbile , & euidente humidied che fuo- 
lc in fe ftelia contenere; ma anco perche il vapore co- 
me afsai più denfo , e corpulento dell’efalacione clcuan 

• doli nel medemo tempo dall'acqua , ò dalla Terra , e 
rarefacendoli occupa fpatio d'aria di gran lunga mag- 
giore dcU'efalatione, che fìa dell’ittelsa mole , e gran- 
dezza del vapore , olere che non è coli facile come pen- 
fa il £arfì lacerazione dell efalationi ricftiedcndouiiì vn 
calore vehemcntifsimo , e poccntifsimo, come pofiono 
far ceftimonianza i Profefsori dell’arte chimica, e voglio 
ricordare al Sarli quel o che già difsi di fopra della Ter- 
ra che non puol’tflcr priua d’acqua, c d'humidità, in 
particolare nella fuperAcic » e poco lontano da ette , di 
doue fi pretende, e puoi pretendere, che li attragono 
l’efalacioni priue di fottanza , e qualità acquea, e di na- 
tura calde , c fccche come vogliono Arittotile & i Peri- 
patetici. 

A quello poiché foggiunge il .Jarlì in difefa d‘ Arittotile, 
che il fuoco della Cometa confuma folo quelle cfalatio- 
ni che peruengono alla sfera d’efso, e non quelle che 
occupano le regioni più batte. Io nfpondo che a man- 
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*etfcr> c fomentar vn fuoco cofi vado come è quello èel* 
la Cometa per tanto tempo vi fi richiede maggior co*t 
pia d’cfalationi di quella che occupa lolo non dico par- 
re , ma tutta la fuprema regione dell'aria : anzi ardi- 
sco dr dire, che fc fofscro tutte Icsfere elementari ri» 
piene d’efalationi non farebbero badanti à mantener 
cofi gran fiamma, e fomminidrar materia fofficiente a 
cofi ampio foco per vn fol giorno > hor veda il Sarfi fe 
quelle efalacioni iole che lui dice poifono mantener vn 
incendio come quello per meli , e mefi;nè s’imagini.che 
quel che io dico iìa vn paradoiso ; perche fe offeruarà la 
gran copia d’efalationi che confumano in pochifsimo 
tempo l’ingrefsioni ignee confefsarà efser vero quello 
ch’io dico : & io mi ricordo come fc foffe occorfo adef* 
lo che tre anni fono dando in campagna veddi vna del* 
le dette imprefsioni limile à quelle che i Meteorologie» 
chiamano delle cadenti , di figura sferica della gran- 
dezza ( apparente però) limile alla della di Venero 
quando fi ritroua ncH’appofito dell’auge del fuo eccen- 
trico , la quale per l’infima region dell' aria per linia 
retta , e paralellaalla Terra in tanto tempo in quanto 
fi recita vn’Auc Maria feorfe per tale fpatio quale cor- 
rifpondeua à quattro miglia in circa della luperficio 
terredre, quale viaggio confiderai nella regione dell' 
imprefsione viene ad elfer affai maggiore fecondo la-* 
proportione della circonferenza , & ambito di quefta-, 
alia circonferenza della Terra . Se dunque vn'efalatio— 
ne cofi grande comcdoueua effer la materia di quell’im- 
prensione , e cofi lunga, e diftefa per tante miglia non 
fù badante a mantener quel fuoco per pm d’vn Aae Mi- 
na infcrifca da fe deffo il Sarti la quantità dell 1 efala- 
tionc che fi richiederà per mantener vn foco cofi grande, 
e vado come farebbe quel della Cometa tante miglia- 
ra, e centinara di migliara di volte maggiore delfini- 
prcfsione foddetta fecondo l’opinione d’Xridotile: tan- 
to più mentre l’cfalacione maceria deila Cometa è di 
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gran lunga più tenue, j fottilc della materia di quelPiiT 
cendio per efierc quella fituata nella più bafsa region 
dell’aria, e quella nella fuprema fecondo 1 ìftefso Filo— 
fcfo . 

Termina la fua libra, & il fuo libro il Sarti con autentica- 
re il pronottico lopradetto d'^rifiotile fopra le Comete 
con li effetti quali dice efser feguiti l’anno 16 ij>. fuc— 
ctfso allappandone della Cometa , dicendo efser flato 
quell’anno più fecco del folito, haucr regnaro venti im- 
petuofifsìmi , c gran terremoti con danno di molti luo- 
ghi : fe bene a me pare che fuccedcfse il contrario} poi 
che l’anno i6ip. ne’noftn paefì, & anco m molti altri 
per quanto fi hebbe relatione non frlo non fù più fec- 
co del folito , ma più tofio humidifsimo come fono fla- 
ti ne’noftn paefì da diece anni in quà , dico dicce anni 
continui in circa fin’al preferte anno inclufiue : li venti 
poi furono ordinarij, e mediocri, e li Tcriemoti nella no 
ftra Prouincia, & altre conuicine dopò l'anno 1611. nel 
quale del mefe di ATouembre, c Decembre vennero fpef- 
fiisimi» & horribilifsimi Terremoti quali durorno più 
di quaranta giorni non fi fon farti più fentirc Terremo- 
ti di momento» e fenfibili, c l’anno del 1619. in partico» 
lare la pafsò come io ofseruai fenza Terremoti. 

lo non fo dubbi o alcuno che fe il S <rfì hsuefsc conferito 
le fue opinioni con il P. Chnficfano Gamberger , ò eoa 
Tifteffo P. Grafsi fdi cui egli fi fa Dìfcepolo) ò con altri 
Padri del Collegio Matematici eccellenti hauerebbe* 
cangiato penficro, e le faria meglio apparfa la debole!* 
za delle dette fuc opinioni cefi 10 mi perfuado. 
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